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PREFAZIONE. 

D BI 

tOLGARIZZAMENTI. 



Xk 3 Settembre 1798,111 Bobdi. 

1 presjenti tempi non lasciano oramai a 
nessuna sana e non venduta opinicme ]a li- 
bertà di manifestarsi. Ónde non Tolendo io 
espormi non che a tradire ^ ma neppure a 
menomare in nulla le liberissime . mie , fat« 
tomi per ora non. so s'io debba dir vile o 
prudente , mi ele^^o di comparire al pub- 
blico come traduttore degli altrui pensa- 
menti , fìojohè pure mi piaccia ricomparirvi 
come traduttore de* miei. 

Le opere varie e pur troppe , che io im- 
prendeya a tradurre^ spno t^tte . prodotti . 
pili o meno eiccellenti de'più eqcellenjki 
Scrittori dell'antichità. Sallus^Tó , Vicgilio, 
Terenzio, Eschile, Euripide , Sifpclft, Ari- 
stofane , e^Gicerone (i) son nomi t#li! a cui 
nulla abbisognasi per con^meoL(|are. . Qesinn 

(i) Alfieri voleva tradurre il Tr^ftatp tfpUa 
Vecchiaia , al quale però non ha mai datò prì^ 
cipio. 
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6 
loro scritto ; wt sono tali costoro altresì ; 
a cui troppo abbisognasi per rcDderli ia 
qualunque altra lingua leggibili. Ma , sic- 
come per chi ben intende i testi non vi 
possono essere mai traduzioni , il fine di 
queste si è di ajutare in parte quelli , che 
poco li intendono , ed in un certo modo 
compensare quei più ^ che nulla li intendo- 
no. Sotto un tale aspetto , anco da chi vi- 
vamente invaso dalla sublimità di si fatti 
Originali sente 1* impossibilità di aggna- 
gfiarli, se ne possono pur presentare al Pub- 
blico le Copie. Io intraprendeva già questi 
lavori per impossessarmi dell'intelligenza 
delle due lingue classiche , per imparare 
sempre più a conoscerne il valore , ed a 
maneggiare la mia , e per isfuggire e Pozio 
ed i tristi pensieri. Le pubblico , perchè el- 
le mi pajono meno peggio di altre versioni 
degli stessi autori fatte da altri. E ciascu- 
no, che pubblica traduzioni ,cosi crede, ma 
n^n ha la ingenuità mia nel confessarlo. 
Si vedrà ' forse da chi le esaminerà bene , 
che , se io non sempre ho perfettamente in- 
tesi i testi ', almeno per lo più li ho certa- 
mente al vivo sentiti ; il che talvolta equi- 
Tsìle , se pur non sorpassa , P intendere. 
Comunque sia , di questi miei errori ne 
facciano poi a lor piacimento giustìzia i 
lettori , ed il tempo. 
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L'Argomento, che precede l'ul- 
tima Tragedia orif^nale , convie- 
ne perfettamente a qpesta , che, 
con lieve sconvoIgiiiiMtd/ d'ordi- 
ne cronologico^ qUailtò ài fiorire 
de' greci Autori , si fa nella pre- 
sente edizione esser la prima del- 
le Trage^e tfàfdotter. 
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PERSONAGGI; 

APOLLO. 
'iiA MORTE. 

CORO DI TBCCHI GITTÀNNI DI FKRB; 

.se:migoro. 

ANCELLA »k alcbstb. 

ALCESTE. ' 

SERVO. ' 

ADMETO. » 

E U M E Ji ^ fiolJ^o .d'adhìto, 

ERCOLE. 

F E R É > PADRB h'adméto. 

APOLLO FA IL PAOLOOO. 

La Siena è in Fere, Capitale della Te$sagliai 



Il Testo , di cui si è serrito il Traduttore , è 
dell'edizione del Musprayio , Oxonii 1778, in 4, 
eccettuati pochi Tersi , nei quali ha settato X» 
UBOBe del Barnes e Bncluuiaiio. 
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ALCESTE 

DI EURIPIDE 
TRAQEDIJ. 



ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

APOLLO. 

(i ) JLur ti riifeggo , o reggia alma di Admeto, 
ùià mio ricopro un Ji , quand' io soggiacqui 
A aervil vita , abbenchè Dio : ma tale 
Dì Giove allora era il volere. Ucciso 
Col .suo fui min tremendo egli mi àvea 
Il mio figlio Etculapio : irato io quindi 



(i) Pur ti riveggo: Le parole di carattere 
corsivo accennano di essere o aggiunte , o alcun 
poco diverse dal Teste. Queste due libertà non 
si sono prese dal Traduttore mai selìza una qual- 
che ragione importante « e priiicipalmente per 
conservar la chiarezza , ed accrescerla anco. Que- 
ste prime parole in fatti si sono aggiunte , peso 
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.Poscia ucciderà i rei Ciclopi , fabri 
Del folgore celeste : onde me in pena 
Ad esser servo a mortai uomo astrinse 
h' alto mìo padre. la questa terra io spinto^ 
Gli armenti altrui qui pascolai : servata 
D'allora fn |>oi sempr'ha il mìo nume questa 
Santa magiun d'ospite santo. Admeto, 
Prole del buon Feréo , perciò da morte 
Ebbi or sottratto : e le deluse Parche 
Mi promettean per or sua vita in dono, 
Parche scendesse in di lui vece ell^Orco 
Altr'alma. Admeto , indarno \ iva tentando 
£ i varf amici , e il proprio padre , e carca 
D'anni la madre , se al morir propensi 
Fossero in vece sua ; sola ei trovava 
Presta a lasciare io eterno la Ince 
Del di per esso la sua moglie Alceste. 
Egira quindi «Ila ia sa pi^tq^é braccia 
Per la reggia trasportasi morente. 
Già il di fatai di àua partila è sorto 
Irremissibilmente. Oimè ! pur troppo 
Sottrarmi io debbo a questi amati tetti j 
Perché la Motta, ch'io veggo inoltrarsi. 



che il Iiettore non rimanesse in dubbio , se Apol- 
lo stess^ tuttavia in servizio d'Admeto : benché 
i due verbi «T\t» , e imiV0tìf§ÌH» per essere V uno 
aoxùto , e r altro imjpieriett^ , non potrebbero de- 
notare il preseji^te : noi^dimeno fa più. cbiafezaaj 
ove -Ai^^llo dice di esservi; ora tornato. 
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Contaminar mìa deità non vaglia 
In quésta reggia. Ecco si appresta ; fè^a 
Sacerdotessa , a strascinArn^ a Fiuto 
L' Infelice sua vittima : al di fìsso 
Del fatai varco vigile ella giunge. 

SCENA II. 
LA MORTE, ÀtÓtLÒ. 

LA fil O R T B.' 

Olà, che fai? perchè ti fcggirì , o Febo, 
A questa reggia innanzi P inginsto anch'oggi 
Segregar forse , o rattener ti avvisi 
Prede a Dite dovute ? Or non ti basta 
L'a me furato Admeto «e defraudate 
Con nuova arte le Parche ? Anco la destra 
Armi or di strali a custodir pur questa 
Figlia di Pelia ^ che a sottrar sQo sposo 
8e stessa a morte icamhio oggi promette. 

APOLLO. 

Kon temer: giust'io sono. 

LA MOATB. 

A che pur Parco, 
j5e giasto sei? 

APOLLO. 

Quest'è il mio incarco usato. 

LA MOATE. 

Anco il prestar tu a qneeti ingiusto ajuto? 

APOLLO. 

Mi accora , è ver , questo infelice amico. 
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LÀ MORTE. 

E tor mi TUOI qui adi anco l'altra? 

APOLLO. 

A forza 
Tel bolsi io forse j Admeto? 

LA MORTE. 

Oli non calca egli 
60* vivi pie la terra? 

APOLLO. 

E tu in 8ua vece 
Non sei per trar la di lui sposa? 

LA MORTB. 

Al certo 
Trarrolla all'Orco. 

APOLLO. 

E tu la prendi , e vanne; 
Ma pur mi ascolta : or io non potrei forse 
Persuaderti? 

LÀ MORTB. 

A uecider chi mi spetta? 
Venni a ciò fare appunto. 

APOLLO. 

Ah no ; piuttosto 
Di uccider quei , ohe già invecchiare. 

LA MORTB. 

Intendo 
Il tuo desir da questi detti. 

APOLLO. 

Alceste 
(i) Incanutir può dunque? 

(i) Incanutir può dttnc[ueP II Testo dU 
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LA MOATS. 

No y noi pucte: 
Sappia eh' io pnr gloria ricerco. 

APOLLO. 

Eppnre 
Sola una preda qui per or ti avrai. 

LA MORVlB. 

Ma giovili preda è a me più gloria. 

APOLLO. 

Eppur» 
Matrona ottien più ricco onor di tomba 
Morendo. 

LA MOBTB. 

Ai ricchi y o Febo , assai ta mite, (i) 

APOLLO. 

Filosofeisa anco tu sei? noi seppi. 

LA MORTB. 

Con tal riscatto in gioventù ninn ricco*] 
Morriaai mai. 

AFO L LO. 

Dunque tal grazia indarno 
Ghiegg'io da te? 

LA MOBTB. 

Per certo indarno : il saij 
Qnal sia l'indole mia. 

APOLLO. 

So 9 che ai mortali 

ce: Dunque ad Alceste lice di peryenire a 
Tecchiezza ? 

(i) Il Testo dice : Leg^e agli abbienti pia» 
ccToIe^ Feboj tu imponi. 
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Oatile sei ^ coppi* odiosa ai Nanni. 

LA M O R TB. 

Nulla otterrai fuu»r del dovevo. 

APOLLO^ 

E crada 
Sii par <|«ia«to i) vooi pie s ^ caof^evatti 
Tal uooi , che in quieta rogfia di Feréo (i) 
Tosto yerr^ > o^.i nella Tcacia algente 
A conquistar nobile ecfaeatre carro 
lAaoda Eurifitéo. Raccolto ospite ei fìa 
Da quest'Admeto ; e a te saprà ben «gli 
Ritor per forza Alceste ; e si il farai. 
Vieppiù da me abUorrita , allor costretta. 

LA KORTS. 

Che che tu dics ^ à Tafi9 il tutto. A Pluto 
Scenderà Ja tua Alceste. £ già ?6r essa 
Per consacrarla «ol oii^O brando a Dite 
Io men to. Qnesto .(isrro agli Infernali 
Dei sacra il capo di color , cui pria 
Lustrando ha trqi^clier le fatali chiome. 

SCENA III. 

CORO DI ClftkDlNl DI F£AK. 
CORO. 

Qual mai silenzio in questi atrj regali! 
Perphò si muta è la magio'n d'Admeto? 

SBMICORO PRIMO. 

Olà ; qui ntnno aggirasi , che amico' 
» ' I i.ii I ■ ■ ■— ^^^■^■^i— ^,» 

(i)- Tal uom ; accenna Ercole, 
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Ct narrì^ n otMif morta pianger dessi 

Lm Raiina , o •# pur elei Sol la lace 

Miri ella ancorai Aieast» , agnegia figlia 

Di Fella , ottima moglie > a parar nottro, 

E , ìd beo amar sao spoto ^ infra mai quante 

Ne furo al motufo uniea 9 prima. > . 

BKMJOOBO SEGONOO. 

Udito 
Alcun di voi fora' ha pianti , ululati 
Entro la regaia ^o batter palme a palme^ 
Di morte indizj? 

MMIOOaO PftlMO. 

Nulla : e in su la soglia 
NiuQ de' ministri ftavvi. 

SBBUOOmO SIOOltDO. 

' In tal tempest»^ ^ 
Deh tu apparissi , o fogator sovrano 
D'ogni periglio , Apollo 1 

samooao paiMO» 
.• • Ove pur morta 
Fosse ella già , silenzio ^tal non fora 
Nella magion , donde sparito a un tratte 
Esser non può il cadavere. 

aaiBieoAO woomo* 

Onde il sai? 
In che ti affidi or tanto? io non m'affido* 

SBMICORO PRIMO. 

t7ome a sì egregia moglie eseqaie muta 
Avria mai dato AHa»éto? 

SfiMiCO&O SfiOOliDO. 

Eppur non Veggo 
Alf.Op.Tom.IX. a 
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Or daTattti alle porte il fonte «tato 
Dell' aoqoa morta aria » oade ti aater^e . 
Ognii ilefeiito in.taia jurofM aóglia: 
Né veggo io quivi .^qual ti. anole^akittiia 
ReotM ciocca di oapegli ; e «rida 
Di femminile giovine drappeUe 
Non odo. 

aaMlGO&O PAIMO. 

Eppure il di pre£wo è qaeato. 
sEMioomo afiGOj«oo«. 
TI <ft? che parli? 

aemceBo mano^. 

Ak » y pwr troppo , in cui 
Vuol morta Aloeate. rimpìaoalùl.Fato. . 

SlfcMIQOBO aBCOMDO* 

Oimèl la mentejni attristasti , e il cuore, 

ìkmiooro pbimo. 
Su via y conviene , chi di buono ha fiima^ 
Pianga , qualora a£Biitti tono i buoni. 

QOAO INTBAO* 

Strofe. 
Non perchè al mare il dorso 
Preman veloci navi 

Dal Licio Apollo o dall'Ammonio Giove 
Ad implorar aoccorao» 
Nulla fia mai che giove ^ 
A involar quatta ai gravi 
Fati , già pronti a darle il cmdo morto. 
Vane ornai tutte appo ogni aitar le prove; 
Né Sacerdote resta, . 
Onde aita impetrar dai Numi chiesta. 
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Antittrofe. 
Mo di Apollo il fìgììo, 
Ov'ei qaett'ftlm* luco 
Ancor iniraaM y or U poirk sottrarre 
Dal te&ebroao esigilo 
Delle Plutonio sbarre; 
Qaei 9 the di Morte truce 
Togltea le prede , infìn che irato il ciglio 
Giove il fé' da un siio strai di vita trarre, (i) 
Or chi mia speme avviva^ 
Che possa Alceste rimaner pur viva? 
Tutte ì Re nostri ( ahi tutte I ) ornai teataro 
Le vie dei Numi : all' are tutte a rivi 
Sangue di sacre vittime trascorre : 
Ma indarno il tutto a irremediabil danno. 

SCENA IV. 
CORO ^ ANCELLA di aloettm. 

o o B o. 
Ma dalla reggia ecco un'ancella uscirne 
Lagrimosa : or qnal sorte ne udrem maip« 
11 pianger , si , de' suoi Signori al pianto 
Laudevol è : ma parla , Alceste ancora 
Respira > o no? 

ANCELLA. 

Viva puoi dirla.^e estinta^ 



(x) Accenna Esculapio* 
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CORO. 

Come ciò mai? (i) 

ANCELLA. 

Tanto è Ticina a morte^ 
Che dubbio quasi è il suo lievol respiro. 

G o K o. 
Misero sposo y ahi qual consorte ùr perdi f 

AMQBLLA. 

Kè prova ancor l'alto suo danno Admeto^ 
Fin ch'„ ella pure esiste quasi, 
corno. 

E speme 
Ninna più resta di salvarla? 

AMORLLA. 

>IA, giuntò 
£ il fatai giorno inesorabil. 

CORO. 

Forse 
Si apprestan già le usate pompe? 

AKCSLLA. 

Appresta 
Gii U funerea pompa a lei lo sposo. 

CORO. 

Conscia a se di se stessa , or P alta Donna 
Mttor gloriosa ^ e prima sovra quante 

Ci) Dice il Testo» E come può mai una stes» 
sa persona esser morta e viva ? Si è serbato il 
senso , troncando le parole : e così forse il Tra« 
duttore^ stato fedele ad lUi tempo ed amico «d 
Euripide. 
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Mai ne nirttse il Soler 

AHC£I.X<A* 

Infra le donne 
Prima ella sol ? io P nni^a la chiamo: 
£ clii negarmer osa? altra qoal mai 
Si amò il ino sposo da morir per esso? 
Puossi far più da obi cbe sia? Ben tutta 
La Città il Tede. Ma i dt lei sublimi - 
Privati fatti , € detti estremi ascolu 
Maravigliando. - £l}a , il iatal suo giorne 
Tosto che vedea sorgere , nell' acqne 
Del puro fiume il bel candido corpo « 

Lavava ; e quindi adornamenti e vesti 
Fuor delle preziose arche traendo , (i) 
Con bel decoro sen fregiava v All' are 
Innanzi poscia standosi., esclamava: 
yy O Dea d'Averne e mia , poich' ivi scendo^' 
,y L'-nltima volta ch'io qui mi ti prostro, 
' j> 8qpplicberotti,,oJ>ea,.cbe protel^i^ 
,, Sovrana tu degli orfani miei figli, : 
y, L' un poi di sposa , e di marito V altra, 
,p Lieti tu renda ; e non , come lor madre, 
,, Vittime cadan d'immatura morte; 
^ Ma nel patrio lor suol gioconda vita 
„ Gompian felici ".- E a quanti eran gli altari 
Nella reggia d'Admeto , a tutti e pi^eci 
Ella recava , e di sfrondati, mirti ? ,.,. 
Corone, jo^re : nò nlnlaÀ inai* ,. ,,,..; 
Mandava ella, né gemitiv^nè il volto 

I II I III ■ ■ I M ; ; I, ! ■ 

(i) Dice il Tetto, Dalle, arche di cedro. . 
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Noi pregb«retn • gli ÌDm : mainnift tempre 
È degUDei la possa. magno Apollo, 
Btth tu il ritrosa un qualche almo aoecorw 
Di Ad méta ai- mali , ah ti ; deh ta lo accorda^ 
JDeA et r accorda to/ Salvo l'hai diansi; 
Kedimer piioi dunque d» morte Alcetta; 
£ al mortifero' Phito impor puoi ' freno. 
^*- . c«om O.' ■ • V I . .r 1^ 
Misero mhr tn , riùsero ahi quanto , o 'figlio 
Bel :^ttoii Feiéo ! deh , come ror vitrei privo 
Di tale aposa ? ahr^ nel vederla in quesito 
GìOTiÈO'faUU sa gli occhi tuoi movira, '^ 
Non eh» > amata ^ a matissima v ta * atesso 
Ti ucciderai : laccio è;;tal< vista jorrendo. ^ 
Ma che veggio ? ella oìm ^ e a ' paaao tardo 
Fuor della reggia * col co uaorte inoltrasi!- 
Piangi ,o Feréa citlade , ululai piangi: 
. Da 'erodar tabe» opjhvssa a* Finto scendo > 
Delle consortii l' ottima ^n Ah no , mai% - 
Non disò mai , ohe il con j agaie' stato 
Abbia più mei che.àssenzio , or eh' io par miro 
A tal ridotto il Re. Qaal. vita 



(Quando ei pwwa ) qnal misera vita 
OdiD ei trarrà d' impareggiabil moglie! 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 
ADMETO , ÀLCESTfi , CON dub figÌi^ 

, M\ll^ C 0.R IN. WiWpIT^^ . ^ 1 



h Sola l Q& locfi idn^^ ael gìp^no! oh r^ote 
Sublimi eterne!/^ , ' , . .. 

. Le C€festi moie il,'y\\ ^ 
Scorgonci entrambi in <lui:i affaDDi , ed amH 
Pwre innocente |ii. ^utti Na«i \^ì^fkM^ 
Onde il mofii npii,,t*é doYUJtQ,. , , . . 

X>ella pattf^)k JJoIcq! oh pfittiv «^^ti!. • \ 
Oh ;n9ÌEUM0 .tàUiifot • 

Sa non nipi trmmi'a mortié ^ ergere al^ai^iito 
L' alma^ iofelicf /%i ^.^n^i onnipoMeintis 
Peroh' A ti oompaésioiìino, 

_ XliCBSTB. \ 

• .. • /•■ì^'-^r;;-:' GiU'^eggo,- 
U /»«/ bémlo ie^gQ ,;« iiarpi ài reu^oi; 
Degli estinti nòccbierb^ il fier Caronte; 
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Gridami ex ^ki), &ie,iaiiifi imai? tr«fl^etta; 
Presto è il tatto , e ta tardi? - ,^ In tali accenti 
Frettoloso ei mi a^c^lerA, 

ADMETO. 

y ^ . /Airi me mkerof 

DI quale acerbo navigar parlasti^ 
ta in felice !pÀ q^ali- p^^ff ip proyp!. 

Me trae ^ gfl ;^lifcWvÀè frrtf noi fedi? ) . 
Nella reggia de' morti : e^li è V alato 
Plato dai fo8chifo])fab<Aglf , e torvo 
Rimirante. Che, ynei ? lasciami, ^ PlutOé.A 
Mi i^tLÌ tàWàìYriH^^'iaé meViàe , imprendo! 

ADMETO.' 

Gli amici in pianti:^ ] ^ì'^^ìif e più d'ogni altro 
Me lasci j o pthMa, iti' èeòróiterno. ma/ifo. (i) 

Lasélà«éttVi hiitelà^etó- «lattai V» "' ' '^' 
A giacer ripcttrt^tékbi i'nhjA'tég^' '' " ' '''' ' 
Più sovra i niè rtbòfté it' appressa : in notte 
TenetiH)^ m.gli occhi, mi si appannam). 
figli , 6* flè'? Wfl 'b»Wrfi)iù ffótì i;i ' ; 
Più non é,no, la madre^Vòltrk rbh t6i ^'^ 
Godiate almen quésto aìM Sol ,d^4^ lieti! 

A o fet i T^O. 
m détti , 6imè , d' ògtii; jiiù c^de mòirCé 
Più o^èidl k diéftett pi'egò or^pèr j^flddif^ 

(x) Il T«^^<}diee ; Lagrimèocl (il eamnUnoJ 
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£ pe' figli , cte foran di te orbati. 
Deh DOD mi Yogli abbandon&r! te spenta, 
Io non vivrò : ripiglia animo alquanto; » 
dar* e sacra mi sei ; sta in te mia vita. 
Sta la mia morte in fé. 

ALCBStB. 

Tu il vedi , o Admeto^ 
A che ridotta io sia : di aprirti bramo. 
Pria di morire , appien V animo mio. 
Per onorarti , e perchè ta più a lungo 
Questa luce in mia veee anco Hteiri, 

10 per te mnojo : ed in mia man ben era 

11 non perire , ed anzi a «cèlta avermi 
Altro Tessalo «poso , e «eco starmi 
Entro beata reggia. Ma non volli 

Da te disvelta io viver , nt> , c6i figli 
Orbi del padre ; né a me petdonat, 
Bench'io goder di giovinec^à i doni • 
Mi potessi anco. E i tuoi parenti eutrambi. 
Cui morir ^t Vantato unico figlio 
Bello era pure e glorioso assunto. 
Te non salvando 1/ tuo desir tradiro. 
Eppnr, te morto , d' altra prole in essi 
Caduchi ornai spenta ogni speme all'era. 
Vivi così rimasti ambo saremmo; 
Ké desolato pianger tu devresti 
La tua consorte , né educar nel pianto 
Gli orfani figli. Ma in tal guisa al certt» 
Un qualche Iddio volea , che il tutto fosse^ 
£ sia cosi. - Tu intanto to^n trecca mbiami 
Del beneficio mio : pari voi chieggo; 
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Che al viver nulla èì raggaaglia ; un giaf£o 
Contraccambio mi dona , ch« a te steaao - 
l^arrà pur tale ; poiché questi fif^li 
Ami non men ch'io gli amo^^ «Aggio sei. 
Questi iien dunque di mia casa i aoli 
Eredi , né ai tuoi figli una Madrigna 
SoYrappor vogli , che di me men pia 
L' invide man su questa prol.e nostra 
Scaglierebbe. Soongìuroti dunque io. 
Che ciò far non ti piaccia. Ai non suoi figli 
La vegnente Madrigna è ognor nemica^ 
Né a lor più mite che vipera il sia. 
Udito «scolta il maschio figlio il padre, 
£ all'uopo in lui scudo possente ei trova: 
Ma tu , mia figlia verginella , alù come 
Addottrinati hen gli anni tuoi primi . . 
In madrìgttal custodia ? Oimè! pavento 
Che iq sul tqo più bel fior oolei deturpi. 
Per frastornar tue nozze , a te la fama. \ 

Figlia infelice! ah dalla vera madre 
Non si faran )e nozze ^ue ! né al primo I 

Tuo parto avrai della materna vista 
Il fido impareggiabile conforto! | 

Morir mi é forza : né un sol di /« Parche 
Dififeriran la mia sventura : in breve 
Più non sarò tra gli esistenti. - Addio: I 

Sia letizia con voi : tu , sposo., il vanto 
D'aver avu.ta ottima moglie or t'abbi: 
.£ abbiatel yoi d'ottima madroso figli. 

COBO. 

Donna « affidati in lui} ben ei mi è noto: 
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Saggio y qnal è , iiial1e?ador non temo 
Farmiti , eh' egli adempirà i indi yoti. 

' ADM1&T0. 

Tntto farò ; deh non temer ^f arollo: 
Viva t' ebbi ; e tn sola a me consorte^ 
Anbo? estinta 9 sarai, né In vece tna 
Ninna Tessala moglie- me sno sposo 
Mai chiamerà : né chiarità di sanguei * 
Né beltade havvi in donna ornai da tanto. 
Prole ho bastante , e dagli Dei sol chieggo 
Di goder questi ; poiché ( oh del / ) tg tolta 
Mi sei. Ma il pianto entro il confìn dell'anno 
Già non starà : fìnch' io TÌTrommi,o ddnna^. 
Te piangerò , sempre odiando e il Padre 
£ in nn colei che procreommi , amici 
Ambo a me in dettile poi nemici all'uopo. 
Tu sola y tu , pel viver mio donando ~ 
Ogni più cara cosa tua , mr'bai salvo. 
Ch'altro oramai che gemiti mi avanza^ - 
Di cotal moglie orbato? Ah per me mai> 
Non v'ha più mai compagni né conviti 
Né corone né canti : non più ndrassi» 
Qua! solca , risuonar questa mìa reggia - 
Né della lira , né «le' mìev lieti inni 
Colla Libica tibia accompagnati: . 
Teco ogni gaudio del mio viver ^donna, 
^'involi tu. Ma dalla industre mano 
Di dottissimi artefici un tuo corpo 
Avrommi ; e in letto io '1 poserò : li presso 
lo gÌBcerommi , e il simulacro amato 
Fra mie braccia stringendo ^ e ad alta voea 
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A Dome anco oliiimtncldti , pirrammi. 
La cara sposa npo avendo , avetla : 
Tristo diletto! eppor soliieTO alquanto 
Darammi all'alma*. E ne* miei sogni poi 
GonsuUtrice a ine verrai : che ognora, 
E notte € di_, quando che sia ^ gradita 
Dell'amico èia vista. Ah se avessMo 
D' Orfeo la voce e i carmi > onde la figlia 
Intenerir di Cerere , o il «oo Fiuto, 
E te sottrarre ali* Orco ì Ivi disceso, 
Non mi'farìAno inciampo , né il trifauct 
Cerbero ^ né , dell'-anime-il- nocchiero 
Caronte , no , per ricondurti a vita. 
Ma , p<Àch* esier non può , colà mi attendi 
Finch* io mi muoja;e una comune sede 
Tu intanto appresta alle nostr^ alme entrante* 
Che un'arca stessa di perpetuo cedro 
Accanto al fianco tuo questo mio fianco 
Giacente acchiuda , ordinerò : oè mai, 
"Né in morte pure , io mi starò disgiunto 
Da te f eh' unica e fida al mondo io m'ebbi. 

e o a o. 
E teco io pur , qual con 1* amico il suole 
L' amico , appien dividerò il tuo pianto 
Per si degna consorte. 

ALGBSTB. 

figli , adiste 
De! padre i detti : a danno vostro ei moglie 
Mai non torre ; uè oitirniggio tal farammi. 

A o M ]l^ T o. 

No y mai \ tei giurot 



dby Google 



Dunque a tal pattQ ,i %i^ ^^«t. 

, _ . . .. /^%M^"o,, ^ „^ :. , 

Amico don di aiiiic# laat^ci^ 

Madre in mia yece ^npq^ %ii tu. 
▲ smìto. 

• Fatale 
Kecessità^ poiché. di te fìan orbi! 

AIiQESTB. -" 

O ^g\ì^ appunta tHqr eU9 il HY^mo 
Più d' uopo v' era ^ ip muo^! 
admìto. 

Jhi , che farommi 
Orbo or di te? 

AIiOÉSTB. 

.^ Rimadio al pianto avrai 
Dal tempo: i morti un Quila «ono. 
admìto. 

M trammi^ 
Per gr Iddìi te ne prego ^ 9IV Orco tram mi. 
Veh,tec(i. 

A L G B 8 T B. 

Ali* Orco io aola or per te basi». 

ADMETO.. 

Ah di qua! moglie orbo mi rendi , o F4tol 

AIiOBSTB. 

Ma gli occhi gravi già già mi si af^^i^i^ina««« 
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£ pero io par , se ta mi lasci ^o sposa. 

- ▲X.OB«'FB. . •*•■ ' 

Nalla omai sono ; e tosto a te pur anco 
Nttl]a parrò*. 

▲ dmìto. 
Deh y il Tolto innalza alquanto^ 
Né abbandonar 9ue«^» tuoi figli!... 

• •■ ALCE-S-TE. 

A forza 
Li lascio... Or dunque addio, miei figli... 

• ÀOM'l&TO. 

^ Ad essi 

Volgi ancor ^li oc4!hl; volgili.... 

ALGBSTS. 

Già manco; 

AOMéTO. 

Oimé! che fai ? ci lasci ? 

AJ^GBSTB. 

Admeto i addio. 

ADMETO. 

Ahi me misero > io pero: 

COBO. 

jCcco, passò: 
Ah pia non hai , più non hai moglie , Admeto.' 

E H E L O. 

Oh me infelice! la mia madre a Stjge 
Discese : ahi , più non la rischiara il Sole! 
pné^e , ella abbandonami ,o virrottmi 
Orfano! - Mira , le palpebre ha chiuse. 
Misera ; % sciolte le mani le cadono. 
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Odimi y niAdre ; odimi , o ta ,'ten prego : 

10 son y io som >qu4Ì che iti appello ; il tao 
Fancial , che staan or sul tuo Ubro , o madre! 

ADMETO. 

Né più t* ode né vede ^ im^éui la chiami. 
Piagati tatti ^ e padro e f^ì > a ^morl», 

E U KaS(L o. 

Padre , fanciallo abbaindoacto e solo 
Son dall' amata madre: o^ qaao^i danni^ 
Gai ta pur meco ^ o sorellina , ayrai > 
Invano ^ o padre , invan ta moglie hai tolta^ 
Poiché con questa agli a Hi mi atmi tuoi 
Pervenir non t' é dato : ella ìnTolossi 
A tutti noi. Nel tao perire > o madre. 
Nostra casa peri. 

CORO. 

T'é forzalo Admeto, 

11 sopportar qnesta sventare. Anco altri 
Orbati fur d' ottime mogli : il sai, 
Gh'è a tutti noi necessità la morte, 

ADMETO. 

Far troppo il so ; né fa improvviso il colpo: 
Già addolorommi antiveduto pria^ - 
Ma tomba or vuoisi a questo corpo. Innanzi 
Fatevi , o voi miei fidi : ite alternando 
Al crudo Inferno Nume inni lugubrì. 
A' miei Tessali tutti impongo intanto 
Per si gran Donna il comun lutto. Ognuno, 
Reciso il cria , sde vesti abbruni ; e totto 
Le quadrighe si a^eioghVno , « ai corsieri 
Delle cervici il folto cuor sia tronco: 
Alf. Op. Tom. IX. 3 
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Muta 0^1 tibia sia , muta ogni cetra 

Nella città, dodici lane intere: 

' Gh' io mai , no mai , più caro corpo ìm tomlM 

Seppellirò di questo . Ella è ben degna, 

Gh' io r onori altamente , ella , che sola 

Volle in mia yece per mio amor morire* 
G o a o. 
Strofe L 
Qlta , giòk figlia del buon Pelia > faaita 

Or mi aii dalla reggia 

JDelPOrco gra^t d'ogni lace orbato. 

Al tao yenir ai avveggia 

Il Nume atro*chiomato 

Fiuto ^.e il Nocchier della palude inlattsta, 

Ghe in su i remi biancheggia 

Del palischelmo dell'eterno Fato,^ 

Varcate 'aver quell'acque 

Donna , che aovra tutte ottima nacque. 
Antistrofe /. ■ 
Di te molt'anni e moììÀ ^ o Aleute fida, 

Canteranno i Poeti, 

Or misti al suon della Parnassia lira> 

Or senza corde queH, 

£ dove Sparta mira 

Del Garnio Apollo tutelar ana guida 

Ogni anno i giorni lieti 

A colma Luna , e dove Palla spira 

Su la beata Atene, 
^, Di tua morte il Gantor gran vanto ottiene^; 

Strofe IL 
Deh mi foss'io da tanto^ 
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Ohe a rìcoudar bastaftì 
Te in questa laca dal tremendo ostello; 
£ Oocito solcassi 

Col rivolto infernal Remigo snello! 
Ta ^ dall' etèrno pianto 
Riscattando il marito , amante Donna^ 
Che tutte addietro laf8Ì,< 
Donata all'Orco hai la mortai tua gonna. 
SoYra te posi lieve 
Seppellitrice arena ! Ah , se mai poi 
Nel tuo talamo Admeto altra riceve. 
Lo abbohrirem noi certo e i figli tuoi* 
Anastrofe li. 
Non la madre , che vita 
Al nostro Admeto davà,- 
Nè il genitor che il procreò >nian d'essi 
Coprir sua salma ignava 
Di terra Vuol , mentre a spregiar se stessi 
Lor canizie li invita. 
Tu , gioyincella , del tao bel sul fiore^ 
Tu al giovin sposo in tessi 
Vivrr nove! eolV^sser tuo ^ che muore. 
Deh pur tal donna in sorte. 
Raro dono , toccasse a me oompagnat 
Che il mio amor , non mai sasto , ognor più forte 
Farian quegli anni , <i^do pia Amor n iagfut» 
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ATTO TERZO- 
SCENA PRIMA. 

ERG] OLE, CORO. 

B RCO L B. 

Ospiti , o voi di Pere abitatori. 

Ditemi : Admeto entro sua raggia or stasai? 

CORO. 

Egli or vi »ta , del buon Feréo. T erede. 
Ma qual cagion te apinge , Ercole ^ a questa 
Tessala Ferrf 

B R 60 L E. 

Alto travaglio , a cui 
n Tirinzio Earistéo mandaiqi.. 
• ORO* 

E dove? 
Qual t'impose ti peregrinar nof^ello? 

B R O O L B. 

L'aggiogata quadriga conquistargli 
Beggio del Trace Diomede 

. .00 B o« 

Ahi come 
Ciò far potresti ? non ti è noto ei forse? 

B R e o L B. 
Noto ei non m' è : vengo ai Bistonii campi 
Or per la prima volta» 
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37 
eoHO. 

Aver non pnoi 
Quei desttior senz» pag«a.. 

B R GOI*B. 

Eppur tceyrtrmi 
Di tai fatiche ^10 noi pò tea. 

CORO. 

Tu dunque, 
O tornerai dopo aver norto il Trace, 
O quivi morto da lui rimarrai. 

BBCOIt'B. 

Primo niio arrtogo nel pugnar fia questo? 

e OBO. 

Che più ne avrai , perché tu^ uceito V abhi? 
B B e O li B. 

N'avrò i destrieri; e ad Euriitéo trarrolli» 

COBO. 

A tai destrieri V imboooàre il freno 
Lieve impieta non é; 

B»«4I.B. 

Spirv» Ipr nari 
Fiato di fiamiÉia forse? 

> Q c( ^ e. ' ^ -^ 

Han ratti denti^ 
Ond'ei divorant'taómo. ' 

BBCdL B. 

DS montine 
Belve fi* Pescai di dèstrièr non mai. 

COBO. 

Eppur di sangue i loi presepj aspersi 
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Ma quei , che par li nutre e affrttia^ 
Qaal geaitor yanU egli? 
( Q o A o. 

Il fero Marte: 
E su i Traci egli regna , al par che ricdli^ 
Belligeri. 

B K e O L B. 

Travaglio ecco navéllOf 
Quel ch'or tu narri, il mio Destin mi appresa: 
Baro e aublime il mio deatin fìa sempre. 
Figli ognora di Marte a ine fan fronte: 
Già Licaón primiero , e Cigno quindi 
Ebbi a combatter ; ter^o ora tì^ammi 
Qaesto TVoce Diomede ^^ i aaoi deatrìeri 
.£ lui afidame a pugna . Ercol > d' Aicméam^ 
Hiun mai vedrallo paventar nemici. 

Q o a o. 
Eccolo , il Re di questa terra : appnnto 
Dì stia reggia esce Admeto. 

SCENA IL 
ADMETO , ERCOLE, CORO. 

▲ OM^TO. 

Oh ben aii giunto^ 
Di Perteo a tirpe , o tu di Giove nàto. 

B B Q o L B. . 

Salve >o to pur» Re di Testalia, Admeto; 

▲ o M A T o. 

8aMt « m%? quanto il vomii Ma gratti 
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Pur emmi il voto J* aom benerol mio. 

B R e L B. 

Che fieno ^ oimè! ) questa lagubrì insegne^ (i) 
In ch'io ti Teggio? 

Debbo oggi dar tomba 
A nn cadayere. 

B B a o L B. 
Ognor dalla tua prole 
Tenga lontano imi eotal danno Iddio 1 

A D M i T o. 
ViTon per anco entro mim reggia i figli, 
Ch'io procreai. 

« B e o L B. 
Forte il tuo padre antiquo 
Saria quei che mancò? 

A o M A T o. 

Vito è por egli. 
Ercole ; e tìtb anco è mia madre. 

B R Q o L B. 

Oh cido! 
Forse peri |a tna consorte Alceste? 

A D M A T o. 
lo duo modi tu lei risponder poiso* 

B B Q o 1* B. 

Vi? a in iomma , od attinta?... 



(i) Dica fl Tasto : Che fia piesta tosatitré 
funesta , per cui ti disHngui ? Prineipal parta 
del hnino aia fra' Giaci il tmani. 
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ADMETO. 

Estinta e vi?i, 
Del par mi tccóra. 

■ B O O L B. 

Oscuro parli : io nulla 
Intendo* 

ADMETO. 

Or non lat fora» , che al mio fato 
Sottentrare ciobb' ella? 

BAGOLI. 

Il 60 9 clie morte 
Està ToUft in tna v«ce. 

A o M i T o. 

Or come adaaqae^ 
Bevota a morte , eaiater puote? 
bkqoIib; 

Del ano cessar non piangerla. 
ab^mAto; 

Gessò: 
Non men che i morti^ è affatto an nalla^ un nnl- 
Ghi per morire sta. (It^ 

B R O O Ir B. 

Ma par neii ano 
Son V esistere ^ e il no. ^^ 

Tu il di' ; non io. 

B R e L B. 

€livpiangioTdanquePqi]al tao amico è estintof 

A D M At^O. 

Una donna. T» cttanà wiUH; femmo 
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MenzioD ci' un bornia. 

B R e o L E. 

Estranea fot te ^ 
del tue sangae? 

A D V é TO. 

Estranea yi\\ ma pure 
NecesMiria era alla mia casa. 
■ B e o L ■• 

Or come 
A morirvi. TenD'eUa? 

A » M i T o. 

Vi crebbe orfatM. 

BBQOI*B. 

Deb 9 non ti aveMÌ in duoltiOTata^ 0'A<lméto« 

AD M i TO. 

Questo tuo dir che iìa? cbe atai per farli? 

B B oc 1*B, 
Ad altr' ospite aodarmeoe. 

aomìto. 

NOD liCOy. 

Re : tal danno il eiel mi tolga I; 

B AQ O liB. 

Ofpwrm 
Oy* egli approdi a lagrimante oUtUtìi, 
Fatd Hkoiesto l'ospite; 

▲ 9 S é T Ó. 

Che PokF 
Gba più non è , non è. - Tu dunque il piede 
Poni. in. nUa reggia. 

X A e<0 l* Kp 

• * Il bancbettar diadico 
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Appo gli afflitti. 

A D M A T O. 

Havvi appartiti sale 
Atte a ciò : qaivì in trod arreniti. 

B R e O L B. 

Ah laaciami; 
Tea tono io par gratissimo. 

ADMETO* 

A niau conto 
Albergar paci pretto altri. Entra , precedi: 
Spalaocati ecco gli atrj : capite ttanze 
Là troverai : cibi a taa posta imponi 
A chi per me qnìrì presiede. E voi, 
Ghiadete là le intermediarie porte 
Infra l'ospiU noi, TroptK> tconvienti 
L'ascoltar pianti a chi banchetta; • vaoU 
MoA funestar gli otpiti mai, 

SCENA IH. 
GORO> A D M ET 0. 

OOBO. 

Ghefeiti? 
In coti gran calamità pur osi 
Otpiti ammetter ta? Senno è d*Admétof (i) 

A 9 M i T o. 
£ t'io avetti il venato ospita etpulto 

(i) n Tatto dica : Che, sei tn patxOjO Ai» 
mitof Qaatta sono le sole tnladaltà » eka il Tra» 
4ntteie si ya pematlande. 
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Dì mit rema e città > più laude pr forae 
Voi men dareste P eh no : poiché mtii grave 
La mia feral calamità non fora. 
In nulla ; io bensi inospite stimato 
A queste ornai troppo infelici more 
Aggiungerei la inospitale taccia. 
Ercole , allor che all' arid' Argo io Tengo, 
Ottimo ei presta a me l'ospizio., 
Q o A o. 

E con^e 
Dunque or ti bene ad uom , qaal dici, amico 
Gèlayi tu qoest'orrié^a sventura? 

A. » M li T e. 
Mai consentito ei non avrìa di porre 
Quivi entro il pie , se dei mie' ^uai pur nulla 
Spiato avesse. Altri , cred' io , biasmarmi. 
Di ciò potrà , come non seggio : eppure 
Né inonorar , nà espellere giammai 
Ospiti Mpp« il limitar d'Admeto. 

SCENA IV. 

CORO. 

Strofe I. 
medoii d' Admeto , ospita molto 
1E liberal mai sempre» 
Te pure in spoglie pastorali avvolto 
Già degnossi abitare il Fimo Apollo: 
Le cui soavi tempre 
Dell'alma lira mai non fean satollo 
Pracobio niaojcbe g^ porgeste esoolto^ 
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Qaaad'ei per qaeste Valli tortaoia 

Tr« le greggio lanose 

Fastorecci cantava inni dì spose. 
A n ti strofe /. 
Pascean 9 liete al tao cantora te dintorno 
. Le macolate Linci; 

Eyrìtottttal boscoso Otrio soggiorno 

Le biondaggianti torme dei Leonia 

Febo inmortfd, tu vinci, (i) 

Sposando il carme di taa cetra ai suoni: 

(Cozzante all' anre eon lateiya corno 

Lieve il villoso eavriol saltelk 

Tra questa pianta e^qnetla 

Degli abéti y cui ohioeM éocelsa abbella, 

- Strofe II. 

Quindi avvien , cbe di* armenti 

A dévieia fomite^ abiti yO Admeto^ 

I piani empi ridenti- ; ' 

Al Bebio emeno^ stagno eppe-^centi; 

Che in ver l'Occaso, nullo. fan divieto 

Fino ai Molossi al guardo^ 

£ dell'Egeo protfncU>nsi sul lido 

Ai naviganti infido. 

Fin dove al Pelb eccelso è il salir tardo. 



(i) IL .T«sta non agpi^iigo oessmi epiteto alU 
parola r^ebo,. In <pie»t^. équajrci lirici, attesa U 
servitù del metro e della rima , il Traduttore li 
è OD poqojlino più ^andpato dal Tasto. 
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Antistrofe IL 
lEd or y sua reggia iprendo. 

Entro vi accoglie il Re l'ospite Àltide^ 
Mentre ei stassi piangendo 
Della sposa il recento eccidio orrendo. 
Ma y più amii che il dolor , virtù conquide 

I generosi petti» • » . 
Cui Sapienza ogm swo dom largiv«. 
Ond' io lìdncia no viva, 

D^Qom si pio «on vedermeli pii gli effetti. 

SCENA V. 

ADMETO, CORO. 

A D M i T O. 

O voi di Fere cittadini «stanti 

Benevoli , giA già d'ogni yano. fregio- \ ' 

II morto corpo adorno banno i ministri, 
E in alto il portan alla itomi» e «l.rogo; 
Dunque or , com' naa , a salntar venite 
I^el viaggio suo nltimo l'estinta. 

O qLb Ow a 

Scorgo già il padre tuo con senil piede 
Venirsene : e n di lui corteggio atrecasi 
In man gli ornati di tua sposa » usata 
Pompa ^ ai defunti piamentO accetta. 
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S C E N A VI. 

PERÉO, ADMETO, CORO. 

P B K i O. 

A traraglitrait ne' tuoi mali , o figlio, 
Men vengo. Or ta saggia e valente spoaa 
(Chi '1 niegheriaP) perdesti: eppur qaest'anco 
Di sopportar S è forza , abbenehè duro 
Insopportabil sia. Ricevi or dunque 
Qoeati ornameiiti a seppellirsi eietti: 
Vnolseo fregiare il costei corpo :é desta^ 
Che pur mori per darti vita , o figlio; 
Che me non volle di mia prole orbato 
Veder marcire in lùgubre vecchiaja; 
Che al sesso tatto immensa laude , in somma^ 
RecavK osando questa egregia impresa «* 
O tu , che a me questo mio pegno hai s«ivo, 
Che noi cadenti rialzasti , ah mite 
Ornai ti accolga di Pluton la reggia 1 • (giova 
Nozze «ran queste; io '1 dico: e all'uom ben 
tali , o nitine , celebrarne. 

A 1>W i TO. 

A queste 
Esequie tn , non invitato, or vieni: 
Né dirò , che il vederviti mi aggradi. 
Ni un de' tuoi doni sarà mai che adorni 
Costei , che nulla al seppellirsi ha d' uopo 
Aver da te. Tu condolerti allora. 
Ch'io per morire stavami , dovevi. 
Ma allor tu assente i giovani lasciavi. 
Tu attempato , morirsene : ed or questa 
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Tu piangeresti esimia? Ah Ho, non eri 

Vero mio padre tu ; uè madre quella. 

Che par di ayer me dato in luce ha famaw 

Di servii sangue io nato , il non mio latte 

Dalla consorte tua succhiai furtivo. 

Ti mostrasti quel t' eri : e a te non figlio 

Io mi professo. In timidezea hai vinto 

Ogni uomo tu ; elle d' anni carco , e all' orlo 

Già dei sepolcro , pur morir pel figlio 

Né volesti , né osasti. A morte andarne 

Bensì lasciasti questa estrania donna, 

Straniera , è ver , di sangue , ma di affetti 

Sola mia degna e geàitrioe e padre. 

JSppur di egregia gara avevi palma, 

Se tu morivi pel tuo figlio. Un breve 

Avanzo di tua vita ricomprava 

La vita intera di costei : né in pianto 

I' mi vivria di tal consorte orbato. 

Felice al tutto, quanto altr'uom giammai^ 

Vissuto t' eri : Re da' tuoi primi anni, 

Ale figlio erede del tuo regno avevi ^ 

Né , morendo , lasciavi orfana casa 

Da lacerarsi infra straniere genti. 

Né dir potrai, che abbandonato a morte 

Mi avessi tu, perch'io spregiare osassi 

Mai la vecchiezza tua: ch'anzi tu spesso^ 

£ la madre anco , laude a me non lieve 

PJaceavi dar pel riverente mio 

Vero amoroso filial contegno. 

A procrearti nuovi figli or dunque 

Più non indugia gmai: quelli nudrirtl 
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Denno in veeùhieKBk; quelli il norto taa 
Corpo adornar» e seppellir ; non io: 
Questa mia man non ti darà mai tomba. 
Morto io son , quanto a te: che s'io pur miro 
La luce ancor , di chi me Ia serbava 
Dico esser figlio , • di sua vecchia etade 
Esser l'amato nutritore. Indarno 
Vituperando é la. vecchiaja e il Inttgo 
Tempo del viver loro , i vecchi in detti 
Braman morir ; ma , se morte si appressa. 
Più non è grave a lor vecchiezza , e ni ano 
Più vuol morire. 

CORO. 

Or , deh , cessate : è troppa 
Olà per se stessa la presente angoscia: 
Perchè inasprir ta , figlio , il cor del padref 
F B R £ o 

Figlio , insanisci? alcnn tuo compro schiavo. 

Di Lidia o Frigia malmenar ti estimi P 

Tessalo , • nato di Tessalio padre, 

£ schietto liber' nom son io ; noi sui? 

Troppo arroganti giovanili detti 

In me tu scagli, né iàapnnito andrai. 

Te generato di mia casa erede 

Ebbi , e tal ti educai : ma ingiusta legge 

Nel divenirti io padre accattai forse 

Dì morir io per te? Fra' Greci ignota 

Usanza eli' è , morir pe' figli i padri. 

Felice , o no , nascevi ta a te stesso:^ 

E da noi , quanto aver dovevi 9 avesti. 

Ta in somma regni ^ • in ampio regno; e vaste 
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Fossession ti Itscierò pnr io^ 

Che tante a me lasciò '1 mio padre. Or dunqu$ 

In che ti offesi io mai? di che ti scevro? 

Non per me ta , né morir io pur deggio 

Per te giammai. Del Sole almo la yista 

Giovati? e credi al geuitor non giori? 

Laneo è V Orco par troppo ; il viver hreve^ 

Ma dolce .in on : ta il sai , che incontro a morte 

Battagliasti par tanto , e rossor nullo 

Di viver oltre al tuo eiorno prefìsso 

Prendeati ; e , spenta la tua moglie , or TÌvi« 

£ me poi ta di timidezza accasi, . 

Tu vinto 9 o timidissimo , da Donna, 

Che in tua vece moria. Leggiadro in vero 

Garzo pcellino ! E il ritrovato è astato. 

Per non morir tu mai , l' indurre ognora 

Qual ti abbi moglie a dar per te sua vita. 

£ gli amici, che in ciò ti ricnsàro. 

Rampogni poi , se{^^ peggipr tu stesso. 

Taci y e pensa , che cara ogni uom la sua 

Tien , qual tu la tua vita : onde , se oltraggi 

A me dirai, molti ne udrai /^iù. veri. 

COBO. 

£d ora , e dianzi , già sen disser troppi. 
Dunque , tu antiquo , il tuo iigliuol non vogli 
Punger più ornai. 

A n M i T o. 
Di' pur , poich' io già dissi: 
Ma , se il ver duciti , non dovevi or primo 
Fallire in me. 

Alf. Op. Tom. IX. 4 
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F ■ R i O. 

Fello ben altro il mio 
Era , ft' io mai per te moriami. 

A»MÌTO. 

Fono 
Pari è il morir giovane o TtcchioP 
p B R i e. 

In iinaj 
Kon in da' alme , yivero l' uom debBe. 

AOM ÌTO. 

Vorresti , il veggo , più inveccliiar che Giovo. 

F B a io. 
Tuoi genitor tu , non offeso , oltraggia 

A B M i T o. 
Il ^Tlver lungo è a te diletto , il sento. 

P B B i o. 
Ma 9 di te stesso in veoe , or non sotterri 
Il costei corpo tn? 

AOMàvo. 

Trofei sott qnestij 
timidissima iiom , di tna viltade. 

P B B A o. 
Che accisa io 1* abbia , noi dirai ta al eerio. 

ADMETO. 

Deh possa tn » quando che sia , di questo 
Tuo figlio aver pur d' uopol 
F B a i o, 

Abbiti in copia 
Mogli , end' elle por te muojano in copia. 
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, A D M i T O. 

Di ciò tQ adonti ; e n'hai ben donde: «masti (i) 
Il Tivor tn; donna spregioUo, 
F £ B i; o. 

É dolce 
Quett'a/mtf luce del Dio Febo , è dolce* 

AH MÈtCi 

Indole trista y e non virìle , or mostri. 

p B E i o. 
£ in sotterrar tu il recchierello > ferM 
Non rideresti? 

À DM ÌTO. 

E si morrai tu pore> 
Ma morrai senza gloria, 
r a n B o. 

A me non eale^ 
Morto ch'io soniche die si dica; 
A D H i T o. 

Ahi quanto 
Celma pur ^d' impiitdeiiz^ ^^la recchiezzal 

p B a i o/ 
Non impudente la infelice Alceste 
Ti si mostrava > ma demente. 
A n 11 i T o. 

Or yanne; 
il questo corpo seppellir mi lascia. 

(x) n Testo dice soltanto : Questo etti dlsdom 
ro ; poiché tu non volesti morire. Si sono ag- 
giunte quelle poche parole , per mej^lio spiegare^ 
^aal fosse il disdoro. 
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r ■ « i o. 
Men To« Ben dei tu teppeliirle; ucoii« 
L* hai tu per certo : e il fio ae pagherai 
A'saoi parenti tu. Che d'uom non merta 
Il nome Acasto , ah no y se in te Tende tta 
Non fa del sangue dell'accisa suora. 

4 D M A T o. 
Male a te stesso > e alla tua mogU^ , accada: 
Qual vi si debbo , orbi invecchiate entrambi , 
Benché pur tìto, abbiate, il figlio. E in fatti^ 
Meco mai piÀ 9 mai non daravvi albergo 
tJa tetto istesso. Itene ornai. Deh , fossa 
Lecito pur degli Ari tuoi U casa 
Farti interdir dal Banditore! al certo 
Io la t* interdirei. - Ma noi frattanto, 
poiché il subir qaesta sventura è forza^ 
Aodianne : abbiasi il rogo il morto corpo. 

SCENA VII. 

tu , infelice , generosa , ardita, - 
Sovra le donne tutte ottima donna, 
Pace sia teco. Il sotterraneo Plato 
Bonif^namente accolgati condotta 
Da Mercurio benevolo : e , se qnivi 
Più si onerano i buoni , abbiti il seggio 
la della sposa di Fiutone al fianco I 
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SCENA PRIMA. 
SERVO. 



Lol^ mnai d'ogni terra ospiti a menta 
AcGofei tbbtam d'Adbiéto' éntro» la reggia. 
Ma oinno mai peggior di questo. ISi i^cniie^ 
E a bella prima J R^ trovand^ ìd pianti, 
Pore andada inoltroisi : trdità pbacia 
L.' afflìzibn' 'di questa jaUeffik { 9asa, 
Ospizio a caso offertogli accettava 
Indiscreto. E non basta : ove al portargli 
Alenila posa àltjbanto lenti noi , 
Ce gli mostriàmo'fòrse > et da se stesso" 
C'interpella ; e là Vuole, in man ài reca 
QaindÌ''^ei*d' oliera ijn qìerppo , e ne t;racann|i 
Prole^'dt" negra terrà in còptii'il Vino 
Schietto còtàntdVche f a'^déntè Vampa 
lyèssò Taccéi^ià gii: corona 'aì'^capoi , 
Rami ha di iniréo ,'e canzonacéé sìbbài)», . . 
Doppio e diverso era adiidirrt ìl'gHdò: 
, Costui cantante , che di Admeto' i guai 
Kulla cnr)iYa>e noi tutti piangenti 
Bervi amoroH la ^sdrfina nòstra;. 
Benché' pur rocchio lagritóaint^ àicòsf . 

11 o6^fiid<^ M Re; Te'ircib' i^aì ìHomiak 
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Or banoliet tendo a an tale ospite ladro^ 
Trista sdiinna-ie frattanto ascia jMr ùtnpré 
Dì questa reggia Alceste : oè il seguirla^ 
Né le mani prestendere ver essa. 
Né alla Regina olia lì aitimi* pianti 
Dar potei. £)0^ ^ qiiant* era e' ai servi tatti, 
S a me pia che ngnora ella pur madre! 
E quante volte , l' ire essa molcendo -« 
Del Ae,di mille iiK^ampi, noi traevi: 
Non odio a dritto io fprse.oif^te.talo, 
^Si inopportuno gi|into? , , . 

^ 's C'È N A.\ìi.^,.;: 

£ R COLE, 8 E R'V 9. 
, " ^■Kco.ìf.B. ;/ ■ ' " 
O, ta.,.plie fai . 
Cosi guardando^ lEiestai^enté torvo ^ > ' 
Fosco ministi;o i^li ospiti vanirne 



Sconvi^nsi,; accéir li ^de^hè f^}^ ,6*Pf> » 
Tu all'inco^ti'o yed^endo.!ospJiìfe apico,.- 
Del tuo Signor^ co% si' funesta" ftccia, \ 
Con tal cipiglio a esterni gu^ pei^sanda^ } 
Tn lo ricevi ? - /kccòsùti : eh' io^ larti , 
Vo^ più saggio , insegnandoti. I^ol |i*i, . 
Qnal sia la essenza dell' umanis cose? , 
Cred' io , noi sappi : ónde |1 Sfipr^ti ? pr in'odiJ 
Forza è, ch'uom maoja; e a nipn portale è dato 
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U arie a^ alcuno, Aclclottnnato or dunque 
Ta da' miei detti , rasserena il volto, 
£ bevi , e di per di la vita estima 
Ssaer tu^, finché Phai; del caso il resto« 
Molto anche onora infra le Dive tutte 
La più soave agli oomini , Ciprigna; 
Gh*el]a è cortese Dea. D'ogni dtra cosa 
Lascia il pensiero ; ed ai precetti miei. 
Se retti par ti pajono, t'arrendi. 
Cosi pens'io. Su dunque, ai yento i guaij 
Meco bevi , e incoronati , e sormonta 
La presente sventura. Io n'ho certezza. 
Che di tua mesta ingomhra mente in vece 
Afferrerai di ciojt il porto al lieto 
Tintinnio delM tazze. Un uom son io, 
£ l'oom conesco : e >glì accigliati e. i mesti 
Tatti , a mio senno , in quel lor viyer hanno 
lion Tita no , ma sventura/4 pena. 

s ■ R V o. j 
Tali cose so ascV io; ma un punto è questo^ 
Che il benebettar né il rider non ammette. 

XEOOLB. 

Donna morìa straniera : onde poi' tanto 
Pianger dei tu? di 4|uesta reggia sono .. . 
Vivi i Signori ..% < t . 

s ■ a V o. 
Vivi? ah della reggia 
Non sai per anco i danni^. 

BBOOLS. ' ' - . 

Il sigffot t^O, 
ll'ambb'e^li <Mr Maio? 
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8 I ft T O. . 

Ei troppo amante 
£ degli ospiti.^ ah troppo. 

BRGOLB. 

Ei Tè davvero; 
Poicli'egli par di si gran pianto onora 
Estranio corpo. 

BSRTO. 

Estranio carpo? ah certo 
Di casa era ei , molto , e par troppo^ il corpol 

EBOOLB. 

Dunque alcuna domestica syentura 
Gelava Admeto a me?(i) 
SB a vo. 

Lieto pur vanne: 
Spetta a nói pianger dei Re nostri i guai. 

sacoLB. 
Questo tuo dir fiere sciagure acoediilà^ 
E non estranie y no. 

, a aa V o. 

Se f esser iletrf. 
Certo in vederti Banchettare io metto 



(i) Quett' Ercole parrà fone . d' tntendimente 
duretto ansi che no. Ma Euripide aTendolo vo- 
luto eoÀ . fedelm6ii.te così lo tettituiice il Tra* 
duttore. Forte che il vino gli toglieva la memo- 
ria d' aver egli detto a^ Admeto al v. 535. del 
Testo i e 567... della Versione : 
lì sorelle Triòrte essa ( Àlcefte ) uolZa in tust 
teca. ..•«.* 
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Non mi fetarei* 

B B G o L I. 

Dunque feroce oltraggio 
Gli oppiti miei mi feano? 
8 B B y o. 

In questa reggia 
Tn non giungevi al certo ora opportano, 
Quando abbrunati , e rasi il capo , in pianto 
Koi ti accogliamo. 

BBOOJLB. 

Or obi cessò qui dunque? 
li' nno forse de' figli , o il padre antiquo 
Z>» Admeto? 

8 B B T O. 

Ospite , ah no ; bensì la 8poH . 
Cessò di Admeto. 

BBCOLB. 

Ob cbe di' tu? Ma e voi 
Pur deste a me ciò non ostante albergof 

8BBT0. 

Di a te negar questa iua reggia Admeto 
Avea ribrezzo. 

SBOOLB. 

Ahi misero f j^ual moglie 
Perdevi , o Admeto! 

8 B B ir o. 

£ non peri sola esaas 
Tatti perimmo. 

-BBOOLB. 

lo^ nel vedervi in pianCOf * 
£ i mesti visi , e i tronchi crini , avvisto 
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Quasi me a' era : ma <]elato Costo 
H' ebbe ei , diceado , a peregrÌQa doiitts 
Farfi i funebri onori. A mal mio grado 
Da pria varcava il limitar; por bevvi, 
£ incoronato io banchettai qui poscia. 
Dove in si ria sventura orbo sen giace 
Uom si ospitale. Ma n'è tua la colpa: 
Ta mei tacesti , mentre angoscia tanta 
La reggia opprime . Alnun , mk dimmi , or dovei I 
Dov' è la pompa sepoloral? eh' io corra | 

▲d incotitrarla. 
^ • ■ B ir o. 

In su la via , che mena 
A Larissa ^ vedrai , faor 4el sobborgo» 
La laooioaate tomba. 

SCENA III. 

ERCOLE. 

d^ Ereol petto, 
Alma mia, che bastavi a impresa tante» 
Mostra or qasl prole generasse a Giove 
Figlia di Elettriòn la illustre Alcméoa. (i) 
Foraa è oh* io salvi la pur dianzi estinta 
Donna, e che Admeto io contraocambj , in vita 



(i) n Testo dice. Alcména Tirinzia. H Tra- 
duttOTt ha scambiato Tirinzia nell'epiteto i7- 
hutre, perchè in ntt verso Italiano mue ti ac« 
«oppiavano Elsttrione e Tirintia , snoni haibtri. 
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X«« sua Alcestb di nuovo in'qu^ta reggia 
Stabilmente tornandogli. Or si vada. 
Pormi YO*a guardia della foicb^aUta - 
Regina de' cadavuri , cai pento 
Presso ai .s^poiofo. ritrovar , me^tr.* eUn 
Delle vittime il sangue, ivi tracanna: . , 
Là, «6 l'aguato a me riesce, a iiti,.tra«bo» 
Fuori balzando infra mie braccia avvinta 
Morte .ter&è^ tenacemente )taMo, •. i 
Gb'oom nullo svincólacnela'potri . , 
Mai, finché a.m« non rilasci eUa Àketta . 
Dai suoi ariigìi Jibera* [ M» , l' io^ . 
Deluso^ po«cia-,ial «angoinoao «deico ^ 
Von la trovasaL^ airtOroo «attivo la^ IjMJaj. . ; 
Reggia di .Plato.>a: FÉioserfiioa é^nàol , 
Allora ; e , ai preghi da^mi , ritrarre 
Spero alla htee > h vicondjirri» j)t^ 4iano ' 
Del mio ospite Alceste. Unico, 0U m^ndé ì 
Infra gli ospiti AdwÉéH^^ì noti negommi 
Ricovro pur, banchi, da. g<aM angoscia 
Percosso ei stesso ji^i acoolsemi magnanimo 
Nel tuà*iMbré ed onorommi. Or quale 
Fra i Tessali in amar ospitar^ itwrt^.f.»/ 
£ qnal fra i Greci? Aà jaofi.jnai fia , ch'ei dica 
D'aver servit^>oi goneti^so a ingratel 
'.* i- .» 

-. • ■ M oìi.rn 1..'. •.;: 

,.n ..lA 

.'» ;« O o 
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, ADMETO, CORO. . . 

Ahi «risto teeètso , ed «bbcimta. vista 
Di mia vedove stanze! Dime! oinè! 
DoV^ andrò? Dove starmi? Che favellof 
Che taeeio? '<M •come morir pur potrei? 
Sventa rato 5 4eb ^ qìaan to , geoerommi 
La madre ifui#/*^ beati i morti dico; 
Sol quelli* ìwvidio', * 'loi» flui^ioii» iospirò. 
Né più mi allegro iv %vfrki« ^t^^ito Solài 
Kè in stt ia terra i'-Qraie ìmie «tampaodo, 
Daobbè pur toko a itìe^al «amato ostaggio 
Diedelo'«< Plulo la ^s^aia^lAoif^ 3 
- 1 ;i ■ 1 . '■ 'i cT • a o., • . ' ' . - 

Inoltf a ",iii^ra ,' o' » , ^mel «ttpof Ut 

Ddk-^tog^.'--'-^ -i •'^-••^-="^' 'V'' -'^ ' ■ 

ilo ' >'»ìc> . tit i8n\à«»>MirT0*J^-' • ' 

i. 2»:;,iji fi o«Mfeei-p mei :t . . .-*•/. 
o a o. 
Nel daol sepolto io bnn ti veggio* 
A D M i T o. 

Ahi Fttol 
o o a o« 
Jfa la nulla pur «o4 restante ajo^. 
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OhoM infeljcel 

» o o & o. 

Il non più mai vederi! 
Davanti il volto dell'amata moj;lie, 
TrifU cosa è pur troppof 

APMÀTO. 

Ahi qBHÌ rimeiahri 
Nome 9 che il cor iaettami! qual danno 
Aver può l' uomo in fytti , òhe pareggi 
Il perder ei l'amata moglie? Avessi^ 
Celibe pur 9 non abitata io mai 
Questa reggia con essa! Oh fortunati 
Quei , che non figli ebber né moglie! un' alma 
Sola han così , perderla quindi è lieve: 
Ma duol ben altrove intollerabil vista. 
Dei figli orfttni eli' è la inferma etade, 
E il talamo da Morte devastato, 
A chi potea né padre esser né sposo* 

G o E e. 
I^ato , ahi Fato invincibile! 
advAto. 

• Ahi me misero f 

COBO. 

Ma non porrai tu meta jniuna al pianto? 

ADMETO. 

Oimé! oimélf 

o o a o. 
Grave ^ é vero , V angoscia ; eppure ..*• 

ADMETO. 

Oimèl 
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D* uopo e lòffirir : non ta pnaier perdefi..*' 



CORO. 

La tpoM : altri ne opprime 
Una qaalcli' altra masifota do£;lia: 
Miwtnli stano» 

lunghi lattico darà 
ReminUoenza dei sepolti amici ^ 
Deh ^ perchè toì nella tomba profonda 
Precipitar non mi latciaste? almeno 
Con qnella egregia oltre l'egregie totte 
Giacerei morto. Avute avriati Plato, 
D'nna in vece, da' alme in saldi nodi 
GoDginnte (edelitsime nel varco 
Della inferna palnde. 

CORO. 

Or y deh , ti acqueta. 
Ebbi un parente anch' io y che tor si vide 
Degno-d'-etser-compianto unico figlio 
In tua OM^ion dàlr empia Marte: e qaegti 
Pur con misura sopportò tal danno, 
Bonch' orbo padre ei si restasse , e , il crina 
Già incanutito ornai , precipitasse 
Ver l'estremo dell'arco della vita. 

a o M A T o. 
Oh tristo aspetto del mio albergo! or come 
Entrar potrò v vi? e in si eaugiata sorte, 
Come abitarvi? Oimò| da quel di pria, 
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Direno abi qatiitof AUor di faci nùlh 
Ttonche dal Palio monte iffami innanzi 
Pomposa luce; e fra cantati carmi 
Entrava io quivi per la man tenendo 
L' amata moglie : ed eccheggiar si udia 
Fra I segnaci compagni il fausto nome 
Di Jei, che più non è. Beati entrambi 
Noi predicavan gì' Inni loro , a cielo 
£ la nobil proeapia ergendo ^ e il nostro 
Coojugal nobilissimo legame. - 
Tutto or cangiò : non più Imenèo , ma pianti 
Kisuonan qui : non più candide vesti,^ 
Ma nesre vesti mi accompagnan entro 
Fino al vedovo talamo deserto. 

o o ft o. 
Te di sventure ancor digiuno , in mezzo 
Di tua prospera sorte > assale or questo 
Dolorano/ niogoì ma tua Vita hai salva. 
Gessò la «posa ; il vivo amor ten resta. 
Nuovo è forse ul caso? ah di lor mogli 
Quanti altri sposi ebbe già morte orbati! 

aomìto. 
Amici ^o quanto più di me felice 
La mia consorte io tengo? altrui non pare; 
lyia cosi pure eli' è* Niun duol più mai 
Alla mia Alceste giungerà : stassi ella 
Con gloria assai di tutti affanni or scevra. 
Non 10 cosi ; che mal sottratto a morte> 
Oltrepassati i giorni miei , vivrommi 
Ora imparando lagrimevol vita. 
Come ; deh ^ come in questa reggia il piede 
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Potrò inoltnr? Chi diiameroTTi a nome? 
Chi chiameràmmi P avrò mai gioja ivi eatro? 
Dove , ahimè , volgerommi? orrida regaa 
Solitudia mortifera là entro. 
Qaand'io vedrò della consorte il letto 
Deserto! e i seggi , in cai sede vasi ella! 
E d*ogni intorno squallida ogni cosa! 
E i fìgli , che abbracciandomi i ginocchi 
Piangeran la lor madre! e piangeranno 
Lor donna , ood' orba è la magione , i servi! 
Di mia reggia 1* interno ecco qua! fìa: 
Fuor d* essa poi , duro travaglio al core 
Ogni noEza Tessaliea , ogni lieta 
Adunanza di donne porgerammi. 
E comt§ , in fatti , sostener potrìa 
L'appetto io mai di giovani donzelle 
D'età conformi a questa già mia sposa? 
Già il sQssorard' ogrii oemioo asceltOi: 
„ Vedil tn? qnesti,a gran vergogna, è in vita; 
,f Egli il morir non sosteneva ; a in vece 
„ Di se stesso la propria moglie sua 
„ Gittò , codardo, in grembo a Morte ; e tiensi 
„ D* *»sser par egli nn nomo ; e i geniton> 
^, Gbe non morir volean per esso , abborre. yy 
Ecco qnsl fama , oltre i miei tanti affanni. 
Pur troppo avrommi. Or che degg'io più vita 
Bramare , o amici , inonorata , e orrenda? 

CORO. 

Strofe /. 
fer quanto io pur delle celesti Mate 
Volgendo andassi i fasti^ 
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Nullo alto dir mi «diinte 
Forza ^ che «1 Fato eterno incontro basti/ 
Non quei, che tu cantasti 
Carmi fra i Traci , o sacro vate Orfeo; 
Kon quanti altri mai farmachi alla prole 
Di Escnlapio poteo 
Febo donar, con quì sanarci ei suole: 
Nulla è , che scampi i miseri mortali 
Dagli artigli fatali. 

Antistrofe 7. 
Sola Dea y di cui viensi iodarno all' are 
£ ai simulacri avanti » 
Usa e i voti spregiare, 
E le vittime, e gì* Inni ,9 ì caldi. ^mluù. 
Necessità , che vanti , . 
Ogni cenno di Giove a fin condurre; 
Deh vogli or mite , se mai pria mei fosti. 
Nessun tuo duol mi addurre! 
Tu l'adamante e il ferro hai sottoposti; 
Senza arrossir tutto a tue voglie pieghi. 
Né un tuo nodo mai sleghi. 

CORO. 

Strofe ir. 
Te pure , Admeto , allaccia 
Or questa dura inestricabil Dea. 
Ma , scoglio tu contro sua possa rea, 
Fa che il tuo pianger taccia: 
Ah mai non trssse il pianto 
Alma da Stige alla superna traccia. 
Anco i figli dei Numi han mortai manto* 
Gara fa é noi la donna tua , vivente; 
Alf. Op. Tom. IX. 5 
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£ cara eli' è , giftcento: 
Ob« d'ogoi egregia il fiore 
Quella era in ver, cui ti accoppiava Amore. 
Antittrofe II, 
Kè aTYerrà mai , ehe sembri 

Tamolo umil dì accatastate genti 

L'avello , ia cui della tua sposa algenti 

Fosan sepolti i membri; 

Ma > qua! divina cosa. 

Propizio un Nome al passeggiar rimembri. 

,9 Ecco ( ei prorompe in voce osseqaiosa) 

,, Ecco , qaesta è , che del marito In vece 

f. Morir se stessa fece. 

„ Salve ^ o Diva beata; 

if veneranda ^ arridi ai voti grata. „ 
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ATTO QUINTO. 



SCENA PRIMA. 

CORO , ADMETO , mi ERCOLE ooh dm 
DONNA looinMciexA s tbIiAxa. 



M. 



COBO* 



La qnetti è al certo, qnal mi Mmbra , il figlio 
Di Alcména; e tUd verso i tuoi Lari> o Admeto* 

B A G o L s. 
Liberamente > o Admeto , ad nom eh' è amico 
FaTelIar deMi , e non serrarti in onore 
Tacitamente i guai. Diansì , qui giunto. 
Io di tue angoscia a fiarte entrar bramerà^ 
A prova io posto amico : ma tu nulla 
Pur mi dicevi dell'esposto corpo 
Della morta tua meglio : ansi ospitale 
Tu mi accoglievi nella reggia in guisa 
D'uom^cui premesse un qualche estraneo latto* 
£d io , crèdulo , il capo incoronavaai, 
£ io queste afflitte tne stanze spandea 
LiSasiooi ai Numi. Offeso io quindi 
Bien querelo , ed a dritto io men querelo*^ 
Ma por non vo'te contristar ^ii mesto: 
E la cagion , per cui si ratto io torni» 
Dirotti* In tua custodia or questa donna 
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Serbar mi dei > finch' io tornito «ddac» 
lileco i Tracj destrieri , ucciso pria 
De' Bistonj ii Tiranno. Ma , s' io mai 
Non ne tornassi ( il che non sia ! ) costei 
Per familiar tua ancella abbiti in dono: 
Travaglio assai net conquistarla io m'ebbi; 
CUte <£ Vittoria in premio or la mi traggo 
I)a una pnbblica giostra , ove agli atleti 
Doni condegni ai generosi sforzi 
Erano esposti. Ai vincitor di lievi 
Agili pugne premio^ eran destrieri: 
Quei y cbe in pi à fero agón di cesti o lotta 
Vi noea no, armenti ne aequistavan pingui: 
£ in premio inoltre ivi era anco una Donni. 
Io y che a sorte la .vinsi , arrossirei 
Di trascurar si glorioso lucro: 
Quindi , com' io tei dissi ^ a te il pieliarti 
Cura si' aspetta di cortei , ^' io edduoo^ 
Rapita no , ma guadagnatf^^ costo 
Di no&i7e sudore. Il m fìa forse^ 
Che di un tal' don mi applaudirai tu etaso, 

^ t.- I ▲ D M É T O9 • 

Né in- tuo dispregio', uè perch'io ti avessi 
Per mio nemico , a te il dettino ascosi > 
Della infelice moglie mia : ma il taequi». 
Perchè duol-mi si fora aggiunto a duoloj 
Se ai Lari tu d'altr' ospite ito fossi. 
Bastava a me già quel primier mio pianto. 
Ma questa donna tua , pregoti ^ ov' abbi 
Alcun mezzo y deh veglilo Re ^fidarla 
A un qualch'altrp fra.i Tessali ^ che iminaua 
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Sìm dal mali eli' io provo. A te non manca 
Ospiti in Fere : esasperar tu dunque, 
Dehy non vogli or la mia recente piaga! 
Mai non potrei , mirando entro mia regeia 
Tal donna, io starmi a-ciglio-asciutto; a ìntermtt 
Non soTrapporre infermi tede : oppresso 
Dalle sfortune mie già son^ pur troppo! 
In qnal mai parte della reggia or posta 
La giovi ncella mi verria ? ( che tale 
Mostranla i fregi e il giovenil vestire ) 
L'albergherei fors' io , dov'hanno stanza 
Quei del corteggio mio ? ma come para 
Starebbesi ella a giovanetti in mezzo? 
Non sono , Ercole , facili a frenarsi 
I giovanetti : ed io d' una tua cosa 
Pro Vida cura prendo. Od io ricetto 
Là nel talamo forse le darei 
Della sepolta Alceste ! tiki , come trarre 
Questa or al letto di quell'altra miai 
Doppio il biasmo ne temo : ogni nom di Fere 
Me tradìtor potria nomare a dritto; 
S'io dell'estinta ottima moglie in vece 
Assunta avessi al letto mìo compagna 
Una altrui giovi ncella. E :qual non deggio 
Riguardo inoltre a qn^W adorata ^mbrtif 
La cui memoria d'onor tanto è degna? - 
Ma tu , qìial eh» ^ti sii ; iappiio , o Donna: 
Le forme , e i modi , e la statura stessa 
D'Alceste hai tu. Deb tranmii(oimè) dagli occhi^' 
Ercole , per gì* Iddìi te ne scongiuro, 
Trammi dagli occhi or questa donna , ond'ioj 
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Già deMrto^^riioii |»era.£*mi par Vita 
Vetler la moglie in rimirar costei; 
Palpita il core a an tal aspetto ^ e scorgami 
Dagli occhi an fonte. Ahi lasso me, deh qaaoto 
Amaro già da questo latto io colgo! 

CORO. 

Ge^to , infelice eli' è taa sorte , o Admeto, 
Ma sopportar , quanto a te manda il Nnmej 
Forza t'è pure. 

m A G o L B. 

Almen da Giove io tanta 
Possanza avessi , onde a qu0$f alma luce 
Dai sotterranei chiostri ricondurre 
La tua donna , giovandoti in tal guisa! 

▲ D M i T O. 

Ben conosco il cor tao : ma ciò chi '1 puote? 
Non pouno i morti in luce tornar mai. 

B a G O L B. 

Dunque or ti affrena , e moderatamente 
Il tuo daan0 sopp<Mta. 

▲ B M i T O. 

È assai più lieve 
GU altri esortar ^ che il sopportare i danni. 

BB O O L B. 

Ma poi qaal prò , se tn in perpetuo piagni? 

▲ B M i * •• 

Anch' io stesso il cenoico ; e «/ pianto pure 
Sforiami Amore. 

B B Q O L B. 

Amar gli estinti è pianto. 
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ADMETO. 

Perdeakni^ Amore ) ^d è più acerbo il mtà^ 
Più a«5at> eh' io dir noi posso. 

BKQOLJI. 

Ottima moglie 
( Chi '1 niégberiaP ) ti manca. 
abmìto. 

Ottima a segnOf 
Che a quest'Admeto non tAKà in eterno.' 
Dolce la vita mai. 

E A e O II B, 

Recente, or .troppe . ' 
La piaga : il tempo sapeirajlla. 

▲ OMÉTO. 

Il ttfmpoP 
Ben dicesti : la morte. 

EEOOI.E. 

Un'altra donna, 
£ il desio d'altre nozs»...jà 

▲ OM.^TO. 

Oimè ! che pàrlif 
Tm : da te non io ciò m' aspettava. 

sacoii'E. 
E che? non più nozze mei daUqueP ognora 
Vedove piamo coverai? 

▲ o M i T o. 

Non havvi 
Donna , che ornai giaccia d'Admeto al fianco^ 

BRCOL^* 

Ma e che? giovar cosi all'eatinta OK eredi? 
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▲ D H B T 0. 

Ovunque aggirisi ella , il dover mìo 
É di onorarla. 

BROOLE. 

Io laadoti , ti laudo; 
Ma par ne avrai taccia d'insano, (i) 
A o M i T o. 

E scabbia: 
Parche tu 'mài spòsor non chiami Admeto. 

BRCOLE. 

Della consorte un fido amante io scorgo, 
E ammiro in te. * 

▲ D V é T O. 

Tronca mia vita ftra 
Di tradirla aelP atto , ancor eh' estinta. 

BRCOLE. 

Ma intanto accogli entro tna reegia or questa; 
Nobil««*Ì. -n ' 

AD'MÉTO.' ' 

Deh y iko';' te iner scongiaro 
Pel geaitor tdb <J*ove. ^ . 

'«•R-aOLBÌ •• ■■ '' -• • 

1 • Eppur gran fallo 
Nel rifiatarla fai. '♦ - 



(i) Il Testo dice : Ma tu di pazzia sei mul- 
tato* Spiegando la metafora col a^nso piando » e 
adòpranào il verbo' al" futuro in* vece del pre- 
sente , il Traduttore.! l)ella pòsta ha.. indebolita 
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▲ BMifd. 

Rimorso a) core 
Or mi fort ben altro l'accettarla. 

SBOOLB. 

Arrenditi : che forte anco opportuno 
Questo mio don ti fia. 

AeM^TO. 

Deh 9 non erefri 

Tu neir agón Tinta pur mai costei I 

BBQOIiB. •" • • '.".•.. 

Tu pur , nel Tincerlai io , meco V hai vinta. 

AOMÉTOi - • J ' 

Sia : ma ai apparti or ^uestm donna. 

BBGOLB. 

f- ' ' ^ All'uopo 

Andrassen' ella ; ma yeder dei pm, ^'' 
Se ciò ti giovi. . ' 

,' .. ìlbmìto. 

È d'uopo anèarùn^ éllsf^ * 
Fuorché tu poi per adirtrten fossi. 

- '-' ' BBOOLB. 

Jel-cosa.io ao^ohe famaive^ JMo «tata'' 
Insistere. 

•• 'admìto. •' . I* . * ^' •• • 
Dunque or > benché 'non nratla ' 
Cosa a me facci , il tua voler tu adempì. 

.BBOOIiB. » 

Ha il di^ verrà y ohe: meD darai tu lande: 
Amadìti er.Wtanto. 

▲SHive. 

-'. .w -t ..:.: .-Eatro^ le ràggie *' 
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Scortatela vùt dumquè y poiché darle 
JUoetto è fem. 

BBQOLS. 

Ai tuoi ouaistrì io mai 
Non P Abbandonerei. 

▲ D M é T O. 

Ta «tesso danqtie 
Lei , t0 a te piace , entro la reggia addaci 

. nnoaLs. 
Anzi in taa man rìmetteroUa io stesso. 

▲ DMàt^o. 

Non toocherolla io , certo; ma introdorai 
Ella ben pnòte. 

BACOI.S. 

Alla tua destra soln 
Affidarla poss^b. 

admìto. 

Ttt mi vi sforzi, 
R^j^bencb'W noi yoglU. ' 

sncoitB. 

Osa; distendi 
Tna ,mnn fjm\dmnf»9 , e Poapite <mlfin tocca; 

▲ dhìto. 

La stendo io già...<i{nél se il Gorgoneo teschio 
Tocc^ doTOiai. 

. saeoiin. 
Or |rres« l'hai? 

L'ho /rata. 

lAOOAB.. 

Serbala c^.i^iMi^iie.* «[sì dirai tn nn gioroo. 
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Ch'ospite «gregio %i fa di Giove il figlio. 
In lei , su via , rimira ; e , a' ella alquanto 
Alla tua donna ti Mwaomì^ì y indaga» ^ 
Felice oh ta ! dal pianto >oaiai ti arretra. 

▲ AM i TO. 

CI) Dei ! che diromm' io ? miracol nuopo 
Inaspettato questo. E fia par veroP 
Quésta mia moglie io veggo? o un qualche Iddio 
Vaneggiar fammi in tal fallace gioja? 

B a Q o L B. 
Uq, non vaneggi; e tu in costei ben vedi 
La tua consorte. 

A D M ib T 0« 

Bada , or ciò non fbsM 
Un qualche inferno Spettro. 

B E o o L ■• 

Ercol non tieni 
Prestigiator finora. 

▲ D M i T o. 

£d io pur veggo 
Quella mia i^oim», ch'io già aeppelliva? 

B A oo L B. 
SI 9 quella stessa ,sk:nè maravigliomi. 
Che prestar fede a si gran aorte or nie|^i« 

AttHiTOy 

Lei palpo, é ver: ma favellarle posso^ 
CSome alla viva moglie mia? 

BBCOLB. 

Favella; 
Che appien possiedi quanto mai Inmaatti. 
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ADMETO. 

Oh volto 9 oh forme delle sposa mia 
Amatissima i Or dunque-oltre ogni speme 
Io , che più. mai non mi credea vederti ^ 
Or ti posseggo? 

BRGOLB. 

Or d , tu la possiedi: 
Nò a te la invidj aicon dei Numi ornai. 

. AASLérO. 

del massimo Giove altera prole^ 
Deh felice-^i-ta! chi procreotti^ 
Deh ti conservi! che tu solo a vita 
M' hai ricondotto^ itfa ^costei dall' Orco 
Come ritratta a questa lace or T hai? 

B a e o L B. 
Fognando io là dei Dèmoni col Sire. 

ADMETO. 

Morte , vuoi dirmi : e dove l' affirontasti? 

B a. e aii B. 
Presso alla tomba, stessa io l'afferrava 
Goti màhi insidiose. 

AD M à TO. 

.'.(■' Or -perchè dunque 

Mttjkaaiata. la donna mimP 

B B G o L B. 

- Non lice 
A te l' udir i detti suoi per anco. 
Pria ch'ella appien da qjuesti inferni Dei, 
Giunto il idi. terso , abbia redento il suo 
Gi&' consecrato capo. Ma tu intanto 
Entro traggila ; è tua : benigno poscia^ 
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Da quei giusto che tei , te provìn setnpre 
Gli ot^piti , Admeto. Addio^ Velo «Ila pugna, 
Ch' io proponeamt già di qui partendo 
Far pel figlio di Sténelo , Eurìstéo, 
Re di Micene, 

ADMETO. 

Deh y con noi rimanti; 
0«pite mio ti voglio* 

B B e o L s. 
Altra fiata 
Ciò £a poi: forza intanto emmi , ch'io sudi. 

ADMETO. 

Felice dunqne abbi l'in^preaa : e questa 
Mia reggia poscia al tuo tornar ti accolga. ^ 

SCENA ULTIMA. 
ADMETO, CORO. 

ADMETO. 

A voi , di Fere cittadini , e a^ quanti 
Havvi Tetrarcbi di Tessajglia , impongo 
Che canti e feste instituite or sieno 
Pel fortunato memorando evento: 
Fumino all'are odori in copiale aggiunte 
Siero vittime opime aira//e preci. 
Poiché ornai più di pria tornata in fiore 
Abbiam la vita: ch'io d'esser beato,- 
Più che noi fossi io mai , non farò niego (i). 

^i) In quésti ultimi versi il Traduttore si è 
oltre il solito alquanto dilungato , per accrescere 
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<s a •. 
Mille avYi modi , onde il yoler celeste 
Fra noi ai adempia : e mille ?olte ^ o Nami, 
Le non sperate cose esser voi £ò$te, 
E STsnir le sperate: 
Per orme inopinate 

Guidanci in ^)rto gli Olimpiaci Lumi.-' 
Tal fu revento della egregia AU^e^ 



appunto la pompa e dignità deU' ultima parole 
^i Admeto, e del Coro. 
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I PERSIANI 

DI ESCHILO 
TRAGEDIA. 

f 
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ARGOMENTO. 



JLàa tanto famosa battaglia di Saiaminé , 
in eiU da* Greci furono sconfitti i Persiani, 
è nota aÈieho ai éfénè vèf$4ti*n^là Storia. 
Questa così detta Tragedia non falche di-» 
fingere quel fatto t le sue conseguenze» 
Eschiio si propose con essa di lusingare la 
'vanità d^ Greci $ e vi riuscì assai meglio, 
che non dì fare un piacevole componimento. 
Fa però iT uopo pensare , che V arte Tragi^ 
ca sotto le sue mani nasceva. Alfieri eoo 
questa Traduzione ha voluto mostrare guai 
fosse eotal arte ne' suoi principe , e con quel^ 
le di Alceste e di Filottéte a qusU grada 
fona di ptrfeùoaa am9ata. 



Alf. Op. Tom, IX. % 
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Pl^RSOKAGGL 



CORO DI SENIORI PBftSIAHX. 

A7 0SSA. 



y N Z I Ol PII*f<flSpEm9p,^D( tWBB. 

OMBRA DI oAAio, 
8ERS£. 



La Scena è in Susa. 



Si è seguito il testo dell* edizione di Pavv» 
a la Haja , 174^ in 4* 9 «^^cottone pochi luoghi, 
in cui "sì è fatto uso delle correzioni dell'edi- 
«one di Qodof. Sel)uU in Hala 1784 in 8. 
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I PERSIANI 

DI ESCHILO 
TRAC E D I A. / 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

CORO. 

JLlatciati • gaardia della patria terra 
£ <)elle immense sue dovizie siamo. 
Come i più vecchi : e al £do incarco ei stessa 
11 Re , Serse di Dario , in Grecia i Persi 
A gaerreggiar traendo , eletti e' ebbe. 
Ma un non so giuil presagio irifanuto in cuoro 
Circa il tornar dell'opulenti squadre 
£ del Re nostro ornai t^i angoscia Intero 
Iva con esso il fior dell' Asia ;.e indarno 
Élla ì guerrier juoi giovani richiama. 
Né Nunzio alcun uè cavali ero a^ipare ^ 
Tioor fra queste mura : e tanti e tanti 
t E pedoni e s^ carri e in navi quivi. 
Mole enorme di guerra , pur sospinti 
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N'ebbe Ecbàtana , e.Sdsa , é lajCUsina 

Antiqua rocca*. Oh quali erun nell'armi 

I Persi Duci al Re dei Re soggetti! 

Artafréa , Mepabàzo , ABtàspa^ Amiatrey 

Con lor |ircl|i e^ca^ftlii é parli e schiere 

A veclerst terrii)ili ; terrìbili 

JBen altro poscia « chi nel campo « proTA 

Contro lor alme indomite si affronta! 

£d Artembàre , quel dai be' corsieri, 

E Masistre , ed Iméo » quel dal fort' arco^ 

£ Farandace , e il generoso aariffa 

Sostane! Ma quanti altri invitti Duci 

Qaìvi mandava il fertil Nilo immenso 

'JÉ noi soggetto ! Susisc&ne il prode, 

£ l' Egizio Pegàstago , ed il maeno 

Arsirne , capo della sacra Memfi, 

£ il reggitor della vetusta Tebe 

Ariomàrdo , accompagnati tutti 

Da stuolo innamerabìle d'esperti 

Remigator palustri. E' ali* alta impresék 

Anco sue turbe invia la Lidia molle 

Dalle più interne regioni : ad esse 

Preposti Re van Metrag&te e il buono 

Arcbéo con carri Sardiani in copia. 

Gai gli aggiogati , or quattro or sei , destrieri 

Pompa fan ricca e in tin tremenda. Al sacro 

Tmolo vicini abitator , M ardónio, 

£ Taribbe , indefesse aste vibranti, 

£ i Misj arcieri ; essi pur tutti or stanno 

Servili ceppi minacciando ai Greci. 

Ma le miste sue torbe anco v'invia 
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SabiIoDia pel molto aaro mperha, 
Kel navigar ben addestrate l'une, 
SaetUtrici appien te<sure l'altre: 
Quanti Asia tatta in somma in te chiadeTa 
Brando-cingenti , tatti ivi sospinge 
Il regio inviolabile comando. 
Tal è il fior dei gaerrier del Perso snolo^' 
Oh' Asia nutriva y e eh' or colà spediti 
Cemebnnda ricbiana. E padri e mogll^ 
Dal partir loro annoverando i giorni, 
Stansi del tempo all' indugiar tremanti. 

COBO LIBICO. 

Strofe. 

Cìk la spiana-cittadi regal potia 

In an l'opposto lido è ornai vareafct 
Nave a nave avvinghiata 
Il pan peso di guerra ivi ai addofia; 
£ inusitato temerario ponte 
Su l'Atamàntid'Elle soggiogata 
Schiere immense traghetta al vincer prónte^ 
ANa vicina Grecia assai ben conte . 
Antiàtroféé 

IfflpetìSKMO guidator sovrano ^ 
I)eirAsia popolosa in ogni parte 
L'alta greggia di Marte 
(^inge ; mortai ben ei , ma non lontane 
Xfalla stirpe dei Numi , i Duci a mille 
Sotto ha di se 9 ira cui doppie oomnart^ 
Quasi d'un tanto regno alme pupille, 
Sue terrestri^ marittime faville. 
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Monoitrofe, 
Atro gli occhi langùigni orrido Drago, 

Tutto man , tuttq remi ^ tutto ruote. 

Spinge r Assiria calca 

Veder , se arciere paote» 

Con quant' impeto il fior d'Asia cavalca^ 

Domar la Oreca astifera propago* 

Se il puotePor chi d' iuespugnabil onda 

li tempestoso «rdeote urto e riurto 

A contrastar fia sorto? 

Non sprge ,. no , coel acogliospi sponda. 

Che infranga o afireni Persia furibonda. 

Ma pur di un qualche Nume 

Uom può sottrarsi all' iogannevoL forza? 

Qual alitai pie J}astaiiti? 

Lusinghiera da prima in blanda, soonea 

I mortali «peraiciti 

Fortuna trae cen perfido costume 

Ne' lacci su<m. «-otan^i^ 

Onde non, è poi scampo . 

Da si funesto inciampo. 

Strofe L 
Impulso egli ha dal Giel dei Parsi il Fato 

Da tempo immemorabile; 

Quel che a torri cossar , spronar destrieri. 

Con furia impareggiabile 

Spinge a forza gli orrendi bafataglieri. 

Delle cittadi eooidio dispietato. 
Antistrofe /. 
Essi ornai 'sparti dell'immenso 

A rimirare impavidi 
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TL% f&A greggia (ì) de* spamanti flotti^ 
l>i preda e d'onor avidi 
Calpeflcan l'onde au i lievi-costrutti 
Ijeeai , per yele e remi atti al volare. 
Strofe li. 

Tai pen8Ameiiti Paoiaio 

Hi van pungendo d'un pavor lugubre: 
Oimè il magnanimo 
Persico tanto esercito , s' ei mai 
Sconfitto fosse , ed erma ed insalubre 
La magna Susa , e spenti i suoi di gai! 
Anti strofe IL 

O se di Gissa i popoli 

Fesaero anch'essi a Susa eco infelice, 
SI che l'alta metropoli 
Tutta eccheggiasse in femminili strida 
Del fero oimè , che si gran pianto elice^ 
Che gli squarciati ammanti avvien che intrìda. 
Strofe III. 

Ogài doma-destner forte guerriero^ 
Ogni pedón feroce, 

Qual d'Api folto sciame ^ al condottiero 
Attergatosi., nscia 

D'Asia in Enropa,in corso ali-veloce 
Terra calcando in su marina via 
Tra opposte spiagge ognor disgiunte in pria* 
Antutrofe III, 

Kel desio oonjugal talami intanto 
Da Perse donne meste 

(i) Val ad litoram : La mobU seì^a de'.*. 
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n (i^ e la notCe inondimi di pianCo; 
Dal Ber desio ciascuna 
Straggesi piena il cor d'atre tempeste; 
Né mai cessa di lagrime digiuna 
Chiamar P aMente ipoM eata iola una. 
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ATTO SECONDO- 
SCENA PRIMA. 

CORO, (i) 

JVla noi Feniani , in qaefta reggia antiqui' 
Seggio ottenenti > or via , poiché il comanda 
Ifeceesitade , un quajcbe onesto ed alto 
Consiglio nsiam pretti ùìl' evento. Il magnò 
Serse di Dario , indigena Re nostro, 
In dubbio agòn travagliasi : ma il Cielo 
Sa, se la palma il saettar de' Persi 
Avrassi^o le ferrate aste de' Greci. « 
Ha balenar quasi divin splendore 
Veggiomi agli occhi ! ecco ver noi Tenim^ 
Del Re la madre , e mia Regina ; al suolo 
Io mi prosterno pria : dobbiamo poi tutti 
Hovere ad essa in salutevol cenno, (a) 

SCENA IL 
ATOSSA, CORO. 

• O K O. 

Regina , o tu di quante in aurei cinti 
Donne ha la Persia , o so?ra tutte eccelsa^ 

li) GioÀ il solo Corifeo agli «Itti. 

[jai Yel : Ime incontrarla in salutepol oenn^^ 
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Salve , o dì Dirlo moglie , o in un tn madre 

Di Serse nostro , entrambi Iddìi , se pure 

Or (ià non venne avversitade antiqua 

Dar nelle Perse schiere urto novello. 

A T ss A. 

Qaest' è il pensier , che dall' aurate soglie. 

In cui già albergo col gran Dario m'ebbi. 

Ver voi mi traggo. A me pur punge il coro 

SoHeeitodin f#fli , oni deporre 

Neil' amiehevol vostro orecchio or bramo. 

Contro al timor sola non basto : io tremo j 

Gho U ricchezee e l'alto stato, a cui, 

Non senza nn qualche Iddio , Dario innalzava 

La Persia > or tutto qaasi polve al vento 

Kon H dilegui. Oltre ogni dire io mesta 

E per le genti e pe' tesori stommi. 

Ambo in^ periglio , e vani ambo , se 1' uno 

Orbo è <leir altro. A che i tesori omai^ 

Per quanto sien legittimi , ove manchi 

L'occhio sublime della reggia > 5sr«e^ 

Quindi , o 4lol senno Persico voi cima^ 

l^estatemi or l'usato ajujto fido 

Del consigliarmi vostro. 

e OftO. 

Ah , tu ben sai. 
Che al primo cenno tuo , quant'è in noi posasi 
Sempre , o Regina , ali* obbedirti intenti 
Stiam : consiglieri amici in noi t' elèggi. 

ATOSS A. 

Da che ver Grecia l*ÌDÌmtco piede 

Con le sue schiere espugnatrict ha rolto 
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gì 
Il figlio mìo , Ift notte i sogni sempre 
Mi travagluDO in copia : ma evidente^ 
Quanto in qnesta , non n' ebbi io nullo mai» 
Ceco ^ Tel narro. A me parean venirne 
Alteramente nn par di donne ornate; 
In Perii yeli è l'ona^in Dorie fogge 
Avvolta è r altra : ambe duo Soli , eccelse 
Amhe , ed in vista suore y il nascer tranne 
Che Greco all'una a v vien ^3tfr^«ro all'altra. /i) 
lDfr*«88e mi parea sorta una lite. 
Che , nota pure al figlio mio , da lui 
Venia frenata e ricomposta. Ed ecco 
Ambe egli aggioga aa3n Sol carro, e oltraggio 
Fa di legami alle cervici loro. 
Insuperbir di sua ferrata «tola 
Fedeasi Tona , il fren gustando j irata 
Recalcitrar vedeasi 1* altra, e scosso 
Il freno, e rotto in due il pesante giogo; 
Con le robuste mani sfracellava 
Il carro, e disperdevalo. Stramazza 
Il figlio a terrt : a lui Dario mostrarsi 
Compassionandol : Serse, visto il. Padre, 
Di dosso i panni ecco squarciarsi. Ahi , tanto 
Vidi fra le notturne ombre. Ma quando. 
Sorta poscia , le man dal puro fonte 
Mondate ali' ara rìporUndo , io quivi 
Saghfìcar già mi apprestava ai Numi, 

(i) E benché il Testo dica , Barbaro ^* io più 
volentieri tradurrei , Persico ali* altra. Poiché ^ 
parla Atosaa , e non Esehilo»' 
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Che 1 tristi aagarj dilegoara hati pottfli 
A pieno volo un' aquila fuggente 
Ve^'io di Febo in aa l'aitar posarsi: 

10 dal timor a tal vista mi stetti, 
O amici 9 muta. Ma sparvier veloce ^ 

La inseguiva ; e già eia sovr' essa piombm 
Nella testa incarnandole gli artigli: 
L'aquila esterefatta in preda lasciasi 
Straziar tutta. Orror diemmi il vederlo; 
Orrore a voi l' udirlo , a cui ben nota 
L'indole eli' è del figlio mio. S'ei lieta 
S' avrà la sorte , uom di mirabil' opre 

11 vedrem farsi : ma, se avversa il preme, 
Non si però eh' ei vi soccomba > allora 
Qnal regnerà , niun fren di leggi in questo 
Suol introitando al suo voler sovrano? 

o o a o. 
Madre di Sene , ne terror soverchio 
Co' detti nostri in te spirar vogliamo» 
Né audacia pure. Io supplice atto ai Nami 
Chiedi tu pria^cVa vuoto i tristi augurj^ 
Tuoi sperdan essi y e che dien porpo ai fausti^ 
Per te , pe' figli y e sudditi , ed amici. 
Poscia t' è d' uopo alla terra e ai defunti 
Libazioni far , pacatamente 
Dario , il consorte tuo , che in socno bai visto» 
Invocando , affia ch'egli a te dall'Orco 
Mandi , ed al figlio tuo , quassù ventura; 
E all'incontro incateni egli nel Tartaro 

ti funeste sciagure. Ecco i consigli | 

'un amichev^ animo presago, 
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Coi giudlcliiam che arrenderti tu debL 

ATOtSA. 

Benigno in ver tu primo or questi sogni 
Fausto interpreti al figlio e magion mia: 
Deh , se ne compia il bnono! Io ^ nella reggia 
Tornata appena ^ ai Numi ed si defdnti 
Amati , a norma del consiglio vostro. 
Vittime porgerò. Ma intanto , o amici. 
Da voi saper mi giova , ver qual parte 
Del celeste orizzonte è volta A^ene. (ij 

e o A o. 
Lnngi^là dove il divo Sol tramonta. 

ATOSSA. 

Bramoso assai d* impadronirsen era 



(i) Il Testo dice : In qual parte della terra 
dicano essere situata Atene, Per quanto fosse 
O concesse o ordinato alle Matrone Orientali 
d' essere ignoranti , non è però presudiibile » che 
la vedova di Dario y il quale anch' egli ayea fat- 
ta una famosa spedinone in Grecia , ignorasse 
il Inogo dov'era Atene. Mi fo dunque a credei 
re 9 che Eschilo nel porle in Locca questa sì 
strana interrogazione ahbia inteso di farle chie- 
dere della posizione astronomica d'Atene 9 per 
poi dirigere essa meglio i suoi oagrificj « ed in- 
vocazioni d' Ombre dair Averne. Con tutto ciò 
la stranezza e imbecillità delle tante interroga- 
xionì» che seguono» persuaderanno par troppo 
£1 Lettore » che anrhe la prima sia di quella 
tampra , • non la più madox]iala* 
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Il figlio mio. ... 

o Q E e, 
Percliè f caduta Afen§, 
Io suo poter verria la Grecia tutta. 

A TOSSA. 

Gran forze han dunque? 

CORO. 

Ateniesi , il sai^ 
Far quei y che al Medo esercito dier fine. 

ATO^SBA. 

Pari a lor genti han de' metalli il nerbo? 

e E o. 
Della terra ne* visceri han tesoro 
D'argenteo fonte. 

A TOSSA. 

£ al saettar- di mano 
Destreggian essi? 

CORO. 

All'arco iaetti appieno, 
Ma con gli scudi e lance in resta scogli» 

ATOaSA. 

Ma in Atene or chi regna , e a'^noi guerrieri 
Ghi pur comanda? 

e O EO. 

Di nìun uomo al mando 
Servi non von né sudditi chiamarsi. 

A TOSSA. 

Come fan fronte de' nemici or dunque 
Costoro all'urto? 

o E o. 
' In guisa tal , che sperso 
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L'egregio immenso esercito ebber eMÌ 

Di Dario già. 

▲ TOSSA. 

Vicende gravi or narri 
A chi sua prole ivi a far guerra invia. 

G o A o. 
Ma il ver saprai ^ parmi , ben tosto. A fretta 
£€co nn de' nostri messager venirne: 
Novelle udrai ;sisn buone o rie ;£•& certa. 

8 C È,N A IH. 

NUNZIO, ATOSSA, 'CÓftO. 

NUNZIO. 

Oimè dell'Asia intera le cittadi! 
Cime la Persia, e sue dovizie tante! 
Come sol una piaga ogni beata 
Ventura guasta! Il fior de' Persi è ito: 
Aliì lasso me! triste novelle io. primo 
Annunziar! ma il deggio : emmi pur forza 
^Tutta svelar la Persica sciagura: 
intero il vostro esercito periva, (i) 

(i) Per la seconda Volta , e per 1* ultima , fo 
^i>i otsenrare , che il Testo dice in vece di «o- 
itro esercito , V esercito dei Barbari. E questa 
pnola Barbari parlando dei Persiani in liiocche 
Persiane spasseggia molto in qnesta tragedia t 
^à. io , inMele soltanto in simili occorrenze , 
l'ho sempre voluta tacere^ o scambiare in altra 
cfee ci potesse stare. 
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* Siroft I. 

OOAO. 

Cnai , feri goti ; 
Fresche ostili rovine or v'ascoltate»^ 
Persi ; nèfiache voi dal pianger mai. 
Dal sÌDghio£zar cessiate. 

H U 1« Z I O. 

pur troppo ; ahi «i , par troppo è tal 1* evento^ 
Ed io Contra mia speme il di riveggie. 

Cerfo « ék'^ il poggio 

Il viver troppo e incanutir , qn al noi: 
Inaspettata strage tanta io deggio 
Udire , e morir poi! 

N0NZIO. 

Io presente , in persona e non ner fama^^ 
Narrarvi ^ o Persi , qiisnto accadde , io '1 posso. 
Strofe il. 
o on o. 
Ahimè me , che il colosso 

Delle tante frammiste Atiatich' armi, 
Qnal soffio , or parmi 
premesse appena a Grecia aacrn il do9So! 
ir u N z I o. 
Putrefatti cadaveri traboccano 
Di Salamina e suoi confini ai liti* 

Antittrofe 11* 
Ahimè me , i raggiti 
Del tempestoso mar dall'onde intord 
Lor corpi morti 
^ gon sovr'assi infrante al lido attriti! 
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Inolia cioTftf ler. eli «rehi : è 'dt radica 
Svelta r armata ai forte urtar dt* «oatiìt 
5^ra/e /i/. 
Q a,o. 
Piangiamo', nrliam •PYra AfiMmer» i^ltri> 
Gbe ili trop|i9 a&gof ti caioetri . 
Schieravan mal lo» nurnerote prore: 
Ahi tventajrato frroiret ' T 

fi V M z I o. 

▲ìli dttix» e tempre tn9opptftal>il nome^ 
Salami Dal fa^to'al par che Atenei 
Anti$tr9fe HI.. 
.,,..,.••- eoa Q,. , 
Grave a mambrai si a' auoi iiemioì AUne^ 

Che Pene donila or tiene 

Cotante In lottii»,'iiivan già delle Spote^. 

Dei mariti orba 9 in .-eMrao do^lioae. 
A T 0^8 a A. 
Laagamen^ tacqu'io , mifera > «ttoaite 
Da inali tanti ^ e si oltiepaisa il metro 
Qaesta tventura , che né il dir concede^ 
Né gli altrni detti «dire. Ma por forca 
È il eoppo^tar le angeice nei mortali, 
Qnalor gli Iddii le inviano. Su dnnqoe^ 
A parte a parta annovera le |»iagbe; 
E , piangendo^ ance*, imparturbahil «anra^. 
Qua! eia vivo dei Docile quel sia-eatinto^ 
Di te iMciando vedovi i enoi prodi 
Pochi rimaati. 

Alf. Op. Tom. IX. f 

Digitizedby Google 



9^ 

, H V Mira; 

. : E vivo 8ei»e :'ci 1*?# ' 

Tutttm» Po/jfia luce. 

• ▲'t o«s a1 ^ 

.' Un vivo lampOj 

Qoal dòpd tetri; iÀ)fte Minate «glomo^ 

Qtteito tuo detto efeitro la reiggià' arreca* 

• ^ • wvK ai'oi'- ■ • 

Ma de* cavalli diecimila il JOuce» ^ - • 

Artémbare , fu V irta spiaggia morto 

Di Salamina *ei giace. £^ il Gbtliarca • 

Dadàce di tua nave giÀ'ibaUato 

Da un colpo era di laacia^ fiii fior dei Battri| 

Teoagón , di sua galmaiiigombra ei pare 

L'ondiiÓQifttte aspr' isola é'Ajt^s^: ; * 

Terzo Argéste , con Àtsamo'e liléo^- ** 

Scfaiaceiatif tatti a f^tk a^écabri scogli ' 

Son della» terra Salaminia , ttido ' - ■*' 

Di colombe feracei £ da una stessa 

NaveestfOti cadevafto e Faroùcò; 

E Feresfebo'^ e Adéo con quel <lai A>ati 

Sceso del Nilo , il prode Egizio Arctee^ 

E Matàllo da Grisa , a eoi ben «trenta ^ 

Di destrieri di pece le. migiiaja (i) 

Ivan, soggette , questi il' folto mento 

Tineea morendo in- porpora san^uigua. 

E il mago Arabo , e ^ Battriano Artàme> 

(i) Destrìér .di neT« , disse Petrarca, poeta 
non tur^do. Destrier di pece , si pii6 far dira 
da Sscbilo f senza punto snaturarlo. 
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Abitator dei Sakininti fcogìi, 

f Estinti colà fUcciono. £d Amittri; ^ 

È Amfiatréo 'viSrator dModoiiiit' atta; 

£ Ariomàrdo , l' ottimo ^ che a' suoi 

Sardiani gran pianto in morte laici^; 

E Seisàme di Misia ; e il fcel Tarùbi^ 

Che di Lima orinado , or efato e cento^ 

Oltre ciuqnanta battagliele navi 

Guidava , ei pare , ahi misero > vn gi^ce ' 

In trista gaisa« Ma dei prodi il prode^ 

Siennesi^ che ai Cilici «comanda, 

Uom che al nemico appresta aspri travagli^ 

Qoivi ei mnor glorioso.. Io, di tai Dnci 

Fo menzione yt il m^rtAUO y ina oh «juanti > 

Altri ivi spenti or.n^l silei^o premo! < 

ATOS SA. . 

Estremi danni ( oim^! ) son quei eh' io ascol^ 
Disnor de' Persi ^ inconsolabil pianto! - 
Jia pur per oidin, narrami • da ^i^pq, 
Qa«at& niss'eUa an«lla{ Gretti Aratta. 
Sa osar venirne delle prore all'nrto 
Contro ai Persi navigli. 

M Jl s I o. 

Abbi peir certo, . 
Che di gran lunga in nomerò più spesa* 
Eran le nostre. Dieci volte trenta 
Annoveravan le lor navi i Greci, .^ 

E sole dieci oltr' esse eran l'eletta: 
Ma Serse avea ( eh' io '1 so ) navi ben millej 
E , gareggianti pel veloce corso, . 
Sette n' ebb' ei sovra dugento ; e questo 
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E il puro vero. InfBTÌ&n f^ne, 
f Parti , A tei ^vgna ne ▼•aistim uoiP 
Ma no qualche Nume U inagnal «Uden 
Fea traboccar oon disparì fortana» 
Uo tanto nostro oteMìto opetdondo. 

AT OSSA. 

Gli Dei aon tenao alla Città «li Pali». 

H « X s I o. 
ElPè d'Atette la città, m m i/tiM 
Ella iiiTiiicibilò ! lecpre torri 
P' uomini Tori tUé « fé, 

AtOiSA. 

Ma narri, 
Qiiat delle nairi il primo tco&tre ftxae; 
Chi le apiogetée alta batugtia primo; 
Se i Greci , o «e il mio figWo , ebbro pur troppo 
Bella immensa marittima sua peaaa. 

NOMBie. 

D'ogni mil noitroera ivi Ibn^e »n qoalche 
Infausto Gentil «nn Déoiéii 4iiate^,iniO*to 
Donde , i* noi so , Regina. Uno de' Greci 
Si appreseotava al figlio tuo ; questi era 
Un dello stuolo Ateniese appunto; 
Ed a Serse ei dieea : che , se fra l'ombre 
Noffurne affrontasa'ei le Elièaie navi» 
Ninna d' esse starebbe ; ansi ne* remi • ^ 
Precipitando ttltti ooculto scampo 
Gercherikh di lor Vite ognun diirerae. 
Ciò udito il Ré f. non sospettando ei frauda 
Esser dei Greco i dettile in un-feonro 
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Dalk iiHr!<nft ^0^KMii,i*tiN>i Niv»rcfai(i) 
ImpoB coti : Cbe al «aetttir cesMMiite ' 
Dei 0oUr r^ggi ^ • •l^' anUArar dell' «itra^ 
Quant' ella sìa l' ernata 5 %bbìtai>la toite [ 
In tre aqnadre a difvidere* e farkie argine' 
Fra aoogfio. e icoglio ai , efae witru«te tatti 
Ai Greci legiM felen TtieDite^te tu «eroiii0 
StrÌQgan eittgeiide l'itole d'^Ajifoe* 
Coti> te aleon gièiMÉai' di^lUga i4}hemio 
TroTeto avvaser tiavigftiido/>6l36Qltl ' '^ 
1 Greci > allo» d'inetritabil «n>n» 
Punir dovranai i DìicÌ ftllei pttt tntli. 
Tal fairellaTa in dxòw df^ìrH ««Oeto (a) ^' 
Serie» ahi por troppo dei deiDreti igttaro ' 
Be'Nninif Ài di Itrì oebni i Persi 
Ratti obbede ode, ógni noÈcbier pasciuto * 
Ai ben^ adatti scaline arrincolara 
I remi già. Trfeinònta H l^le; è torta • 
La notte ; appieno mm ordinate e colme 
bi remiganti e eombàttowti » Dn6i 
8on le ferriere «eri. Il n^r eSetcana 
iSolca coti t ObÉte iobèérfcfil tt%Mie; "■' 

. t ti . ' .t *' m« * t • • 

I* ■■ ' ;. t>h Wimì' iU ^';— a •-• \i \ V 
* •. >'. elj .xJ il . , V , . i , 

(i) Na^a^ckiiffi^i^^w^e pj^iìi^^U nifi »4#i«- 
tro , pajqfio j>#fQy$ cU,CL9i)C«<|ef«i ad ùn^, Tradut- 
tore, jpèr andar àìfla^l^rey^Vt^nto pilli clì^jelle 
non ri escon o ne' più ' iilg^raVe ne più esotiche 9i 
JffonàrcKr,7^eftaft7iTj e alTfé «Tnain giI'lTa altri 
«filgiiAte-àlbi<]ki|^a %io«tta. ' '^ ./^ x ' 

(a) V^ : TalfaptUopa in sua tuperbia eróHm 
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Ké ài noi Persi «1 contrapporsi tolde 
8'odìftn le grìda*..Q^i indugiar vien troncei 
Già.oontrOf nttve'neve all'arto corre. 
Frimai a joawstìr con ano loitrM^ hxàwtoci 
li'aTTersa prora ,(e. tompaorla > è una prora 
Di Gf agì icM^ntro «an jpeoicia ; e 40jBto . 
Si azzuQao tutte.* Ai fSìÉu> iflrtpMo#i|ioontro 
La feiìia,,inQltitiidini:feicte.j^. . 
Ma , quando coattota entvo. lo stretto 
Zìi Sàhmiim^ flNima : all' altre^Aave». ^ » ^ 

Non ch^ dar forea ^bn^oéio ;dà , Gonsandosi 
Tra lor gli aénei' rostri , atHtolandeiL. . 
Co' remi i remi ; i .Qreei fjegni allora 
Def^mei|t0 accercbiandole e picchiandole 
SI , eh' alfiii notti» navfijrimboeoaYAnti); * 
L'onde' alloca sparite «)Nn|viQ : «no ficaio 
E di travi. e (di kaxi|^nene(XÌi«^dMreri 
Il mar direstì ; e si accatastan anco ^ ■ /> 
A ogni spiaggia dii»tfNnnOA In fuga sperse 
Le rimnnenti nan noatce vannoiv^ 
Ma i corpi «emìvìiri gaUeggHiRti«.ij ì 
Schiacciati' in testa 0al percuoter spesso 
Dei Grecitavinafti.'de'laMlitran»HmìèffcH . ' 
D'assi •<dìir«mU.afi<»M*nQiofsi«tìa|«i)rMl 
Un lamenteffikf.i^lA)llt4,i0lMl'«r«io|, m . • 
Ripieni e Ìi8iefitl(i.li4i: «fiorai rÌMilp. .^ 
Alfin.la notNi éd;^|»mli|«li£» lffi^rtgi>.tt .,» 
Ma il..neTe«a«4esA,pe«^ ^'partA tdanni 
Né in dìeei. di Tarmini- dfito ^io di^t - ' 
Abbreviando ii^hf int un gio^ióaoV» m-; 
Copia ti ittnmiALd'itftnitiii «oiiiiilM^ .' i>.« 
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Spinta tra a nwta. 

0^ AbHBè , qiial «oedsd 

lykifortartiì «r tootfiiepg* Berna tutfAl 

Eppar i|è a uesa» gì' itifertanj io iwfto. 
Gitani» ró iba* «aiaa^itade oflpirein) 
Ch'anche adiéfpkiaa il «Éittf^aaivarfis ìhiittco^ 

Ma in eh» fotaa pia tlnottae 4«iM)r inai 
Nè«Hca «ort»? 4h* pMrla ; al popol Pmm^ 
Che mai ^ p«gg^ at^ddeP 

»• 'HWiim^a.' •" i 

- '' I P«flri^^«[aanti 

In gfOTÌttMna ll^>nobìA«adk'» ài4Ìfe« '^ 
E itf èiaer Mi alzila ««niiin lìiitìttHi 
l'atti ^i^ iiM^«e>lnan%Mta>( ahi tu(MH! ) 
PeriTano. • '" »• '• »•• '-'• "• '"•'• 

Ahi «i« iMaa! (Hi aalilri^ oli tbrter- 
Ma pur narUtoiyttì fo^i golia peviro? 

^ r . - ! t. . ITU |»J|l<Ófr • 

Di Salattrinr'^l^frOtfl» «ha<fo<Aatta 
SlaM^ >^i^aticol>e^ 4tS4à'f !# «oi èpiiigea 
Pane , il>DiO <}elbt-^Mai, MUìP'fd&i 
Golà'>€i0ne'in ìtìriàaU ciDllotsW#alv < 
Gontrdrja foet &mAy(à^M •♦Hatio teampo 
DAl4«Mhlraiilé l(»r «ia9ii,«tf]» «itraf^e 
Vie fHib lieTo e fiiù' Itttèra in n» là palaia^ | 
E prestar ipiiM al «' Itti Petti atilo 
Gontr«4t* AlMfr ioiaokòi 'diil^^ttdb. < 
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M« ei «al pr«TM«. V!liekdri «ppleDO 
Della. oa vai battaflia iliustre i Grecia 
Mercè di un. Nume, ecco il di stetao , assunita 
L'anni bronzate lalla .terrestre pugna 
Adatte 9 dMÌÌe navi b«l«an eati; i 

Tutta accerchiano T^ola^ed è tolta 
Ogni ritratta ai Persi,. Oltre il tneniMiéo ^ 
Kevibo dei ibrto «aerati dardi. 
Co' saasi a mano li •Kt^minan aàco; < ■ 
£ in fina in massa t^aanini con ioapoto 
8a qnei miseri piomba|io>e ne imnno 
Brani cosi , che. fkvo.nne non rééta. 
Ma Serse inUnto. da.«n eétàeko scòglio. 
Poto in tronq.sedesi da. tatti yssSo •. 
liitti mirando: y in riguardar 1* abitsoi 
Di sue sTeutore fSqu|irGÌaai l'amàianite> 
£ diaperasi ,ed.,iilttléj| ed imposto, 
C\p le pede^^rì( schiere fuj^glin ratte, 
Va in preda ei stes^p di aeompdtta; foga.* (i) 
Questa , e RegH»^ $ ai pria narrati danni 
L'aggiunta ell'è , eon cui ti addoppio il pianto. 

ArToaaA. 
Abborrita fi>rt|ina,or come il sénod 
Peloso Jiai ta de' Persi? amava in fero 
Contro all'inoliU Atene il figliami mio 
Mietea, .yeiftéstu. Ahi , scassa età la strage 
Fcprse .dei .nostfi in ìùtUòAm. m sagnby^ 
Ch'.or. rM«attarV $er«e mìp dasvéssè» 

■ ■ I IIP j. ' il ' ^ ' j ii' V it ' " ■■ " ■• 

(x) yel« F# di scpmpogtafugm ktpredm a* 
fteifO, ■ • 
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Uoft p«ge^or soffrendone? jnà ntri^/ 
Qaal fa il dettin dello faggiasche navi? 
Ore or aon elle? il sai ridir tn appieno? 

Mvtiefo. 
SenB'ordin ninno ^of e li spfnge il Tento' 
Con le rimaste navi « insana fìi^a 
Si danno i 'Dnci IJiMo/It resto qoihdi,' ' f 
Dell' esercito , /NP-^è* itf ira rBeoéj 
Campi eadera , appo te* Grénéè fontì , " 
E Ti perian di sete r altri anelanti 
£ spossati 01 andaTam' sti«seinando 
Pel snol Focense e Dori'eo > e radoTamo 
Di Mélia il golfo, nte<ìebl^nimpid^ onde 
Irrida il pian lo Spèkllid; *lndi ci accogRW 
Acaica terra e Tessala eittade 
Necessitosi d*ogni oosa : e titlM * . 
Di fame e sete ( le péntlrle éntrembè 
Forte pungendo) ne peritàn' molti. 
Poseia al Magnesio e al' Mac^lonfo snolo 
PerTonimmo y oto PAsio* tMgittarsi 
DoToa, non n^en clie ilpalnstral èannéto 
Di fiolbe 9 ed il Fangéo monte , per trar/Bi 
All' £dónida tem« Ma desth'Tìi 
In quella notte ttn qnalbhe Iddio ì>er ttfrtò 
Vn rial strider d'inopinato Terno ,'- > ' • - - 
Ohe le Strimonie pnre acqne flnenti*^ 
In saldo ghiaceio ebbe impietrite. Ailorè 
Anco c)ii diensi a'«sclierdk>*i Hnmf'iTee, * 
Con. preei d^PoHsihne- i mp ^ ò n r a - > 
1p«ek> e Terra, adorando/ Al eessar' i^ieià 
Delle fenride laudi eeco aTriarsi 
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SoTra il ton^ee ftìo il 7er«« •f^tvjto; t 
£ qaal di noi più «ffretUsi «1 iJpgUto^ 
Pria cbe moi djwrdi iiri.s^tti AfwUoiy. . t 
S^vo affem b ripa* Ma, ii|ft)rz*v4iio 
Del Solar orbo intanto» .ogi|<9i ^ i raggi^ 
Onde l'ardor strnggea.iiel meszo appuntò 
Il i;iiado ai , che 1* u n T AÌtn» : ^oeaopra ' 
Cadenti sprofondavano. Beato . 
Chi di più ratta morte ivi Affocala* • 
Pochi 9 a cui tocoa in. sorte #i|u&irne. iUed^ 
A .grande, stento per ìm TriipU .poscia . ., ^, 
Ritornano- ai lor LarL Un. Umga ppiinfie • 
Persia , d'igni sno fiore orhii , J«|-^ne.| ,< ^ 
Qaant' io dissi ^ ti^nt'è i ma non ip J^tti '^ 
Diceati.vgiMijicni mandl^ fu iPeMÌ il Qieli^. 

t) di sfentnre fabro 0P.fWia .NnnH|»^< ' ? 
Qnanto , hai ^ tn Persia tutta Kur grav^ pioniiil 

,4Vos«^. . • . : •( 

Oh annichilatei osefcito! oh. me misera! 
Oh mia non dn^bi* tUipH notturna^ 
QnantoeTideAiti «f^lesaMi, i 'gannii' r.ì 1 
£ Toi , fido Consiglio., ìoterpr«ÌUrJiàr ';•.<! r* [ 
Ahi qnanto mal sapesteJ.rJ ^mì <lf <Wv^ 
Implorerò da pria , poiohè p%ìt4m( ^ ì^t^H 
n parer vostra;, infiali doni , .vi vf-i 
Qnindi ^lla Qipa. Ileira e ai Unti' eitinCir.' 
Qni recherò, di Ul officio eaperta^ .^ . ,,,-* 
Goai tentando nna^Yenir pen neoui,' <^ u 
Nella^reggia rientro i #,iroir frattanto^ .\-, y 
Fidi ^ttiv, #i«/i^,a t4i. ere»|i .ìfém^ ^^ A 
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Fidi «oatigll il» alteriiftiido ; • pnt 
Del mio tortttr , te qiii mai Sene or gion{;e^ 
Dekt-eoofeolitel ^^ voi ver U re^gU 
Scorta siate a' tttoi paesi ; attn che ai tÈOstri 
Midi ^ già tanti ) mah or non si aggiaogano. 

eo»» o. 
Fdicb*« te piàcqìie y o Giove Ré', l' altera 
Copia disperdei d^ì feM«t Persi, 
E^ avvilÉp^t^ in lotto tèiMSftrosO 
IH ftisft i te€6 > d*BbbatÉiià ; iibmerse 
Ornai le pi&^k» FérsiUhé dòvltie 
In ^bloL mmÉM , il wM4 iteào' 'irHgano 
Di lagHtte^ %qeiéf«iitté«si % ttetti: 

3 io èU ^ vMlbfi teltfmi , èhe breve 
io^à « to^ diM* 4t gìANrélliift •«bj^lessi' 
Cogli adorati sposi* '^b^ tolinghe 
Stese gettati ; di ytàitto ttbki fttai sAMfe: 
' Ed io MM «m '^ thgtfSvÉfr 'ttii «eetngo 
Il htù acerbo di-ifttei ton/i estioti, 
''d'O'à^D ftiaioe. 

Tatto già già PèsMlta Aisii ài «trtig|e 

10 lagri^'^^MèffBttio. 

' »S«He k trknm ,-oiiitè, . 
Serse, el^ ^, 'k ^>érdè! 
Scese itnpradéMè al itoàr ohe ftttto sogga 
Miil sifcr àfà^/i affidò, sitt# gèù^,^ te. 
Sia sepolte ftt sikualo 

11 giuste «itll t«giié¥ dt Datid «ittai: 
Troppo U^Mlemtè i«»stN> aaieié sftrggk 
fte meiÉlMU^/««i «liilap^^Cri 1^' mila. . 
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AHiiitfft 'I. 
TrìkvAlioaro già le dftto «nteniia 

ZH terra e inar le genti: 

]^aTÌ faneate , oìmè! 

Kavi y cui preda fe> 

Ii«vi,clie annichilò l'urtar ptreim» 

Di Greche prete : on^e a fottreme il He 

Perigli mille e stenti 

Valsero appena , come Fan» il suone; 

8i:.ch'ei pe' campi dei Biatonn tenne 

Vìe , dove iavan col gelo il Sol tenzénv* 
Strofe II. 
Ma i primi esUnti^oimè, 

Lasciati , ahi , foro 14 

Dei Salamiaj scogli agli aspri pie: 

Miseri ^ a coi fora il non nascer me'! 

Piangi , orbata città, ^ 

£ dÌTOrato il cor d'atro dolor, 

Del gran tao pianto fa 

Sino al Cielo lelir l'alto fragor^ 

Si che dien gli orli nn qualche ifoga al cor. 
Antistroft IL 
Tratti dall'onde, oi me. 

Nel mar rabido giù 

Pasto orrendo , ahi par troppo , dier di se 

Ai mnti abitatori ^ ond' ci nido è^ 

Tanti , che nulla più. 

VedoTata ogni casa lagrimar, 

E ogni uom , che padre fa. 

Soci ferì danni immensi in ascoltar. 

Moto il YCggio dal daol dentro impietrar. 
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MoHòitrofé. 
D'Asia certo nel svolo omti più «ll'oàkBrt 
Di Pertimno lef^gi : 

Noo Tivranno più i popoli ; uè al trono 
SoTran sapremo , che intera la ingombra,* 
Tribateranno il dono 
Da lot doTnto i «ottoposti greggi. 
Non più prostrati adoreran sommessi^- 
Fatto il Monarca un'ombra: 
Non più a freno lo lingue ; invida romba 
Si udrà l'audace popolar baldanza^ 
£ d'ogni tempra eccessi. 
D'impunità sorgendo empia speranza. 
All' eccheggiar della sanguigna tromba, 
PMrsia per aempre in Safamioa ba tomba. 



dby Google 







A T T O T E R Z O. 

ATOS SA, CORO 

A TO t S A. 



gni non ne' mali addottrinato ,0 fidi. 
Sa y che i mortali soglìooo , oire inondi 
Be' gnai la. {Mena , paventar di tatto; 
Ma^ae prospera spiri aarA , affidai^». 
Ch'abbia costante a rimaner Fortuna. 
A me cosi d':ogni terror'rieolitia* 
Si appresentan faneste visioiii. 
Figlie dei Nomi ; e rintronar gii orecchi 
Seotomi^ l'ime/ di non Peònie grida. 
Quind'ÌD eoamente attojkita , tremante, 
£ de'mìei MrrÀ et4#^?^iltn Asto j. "■ 

Immemore qui riedo , dalla reggia 
Meco arrecabdo le funeree accétte ' 
Libazioni ,. alleyianti i* nt ufi *' 
Defunti j onde la tòmW òr si. disseti 
Del Genitor di Serse mio. La dolce 
Bevanda io reco, almo condor di latto 
Di giovenca purissima ^ e il tesoro 
Da' fior trascelto , Inccicante miele , 
C intatte l'onde di virginea fiinto, 
£ il licor gajo di TOtttSta vite 
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Figlia di tool fobatto : a «g^anj^ovì tnco 
Il pingae nmor soave » che odorifero 
Det tempre- verde «livo- eprwBer tuoUi 
Dai frutti : e ii| copi^ le ghirUa^a erreoo 
Della proie terfijena fiofìté.* 
8'odan per voi mttaato a qoeste mie 
Libazioni arginati inni di'moiie. 
Atti evocar dalle Tartaree grotte 
L* ombra qaataù del divi» Dario ; mentre 
Affiliati all'arsicia Madre antiqua 
Premendo io i doni degl^ Inferni "Nami. (1} 

i . o o a o. 

▼eneirandn .«fnapnto Persia gn^> - 
Donaa e Aegiiia , a «enne tuo i|ae^iaorì 
Umori ta nelP intime terrestri 
Latebre spandi : all'anre inoi. diicìolti 
Fieno iotanto da noi , si eh» benigna . 
Scorta or si degnrn daH#> Inferni chiostre 
Venirne i Nami* ailù^ ^rege^ol Omhraj 
Sotterranei jiroi Dèmoni sacri^ - 
Meroiiho^<« mva^ytf^ìKlùr di MgeyjCù) 

(lì Premandare* V^rbo.poco xiaato^. Pare però 
intelligibile , necessario ,, e calzante in questo 
luogo. È tanto Italiano » quanto il Premorire, 
e tanti altri simili , affigliati al Vocabolario* 

(a) n Testo, prima di Mercurio itiroca la 
Terra ; ma ta^o a^er detto T^VoV )nr^d9fC> 
Terrestri, o sia' Sotterranei Dei, pare e liiibile» 
e inutile di aggiungervi , o Terra. 
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Per voi di Dario l' al ma in luce jrieda: 
Sola ornai puote , ogni mal nostro udendo^ 
Del sottrarcena i mezai additar 6Ma* 

COBO LIBICO. 

Strofe I. 
Gbi «a 9 te Dario or forse , ombra beata^ 

Re 9 che ai Vnmi fa pari^ 

Chi sa , s'egli or non ode 

Nostra Persica voce addolorata^ 

Di lagrime impregnata! 

Ah si , che i nostri gemiti alti amari 

Ben egli ascolta or dalle Stigie prode. 
Aniiitrofe I, 
Terra , deh tu ^ che il suo mortai ne ammanti^ 

£ voi , eh' arbitri Duci 

Dei terrigeni estinti 

Ne ostentate talor gli avana santi^ 

Deh ) con magici incanti 

Redivive or mandate a noi le luci 

Del Ranche in maggior fede ha i Persi avvinti! 
• Strofe //. 
Eroe dilettò , amata tomba y amati 

Costumi suoi qui acchiusi! 

Plato , Signor dei Fati , or da' tuoi Regni 

Dario a noi rendi y e sian gP Inferni schiusi 

A Dario Re ^ cai non fa il pari .... oimè! 
Aniiitrofe //• 
Fra i guerrìvorì vortici non mai 

Dario affondò i snoi Forti. 

Divin senno il nomai; 

£ divin senno egli era alle coorti 
Alf. Op. Tom, IX. % 
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PerM il gran Re: ben «i refl^géaIe«...oiinè! 
Strofe III. 
MeaurcayO tu prìtoo Monarca, or Tieni ; 

Muoviti ; spanta 

Balla più eccelsa pnnta 

Del tao tornalo magno : a nói baleni 

Del parpareo calsar l'altera mostra; 

E la regal tiara anro- trapunta. 

Cui diadèma ìnostra: 

Vieni deh , Dario padre , a noi ti mostra. 
Antistrofé III. 
Tieni ; e feroci udrai danni recenti. 

Gran Re dei Regi, 

Il tuo apparir noi fregi. 

Stigia una nebbia attorniaci dolenti 

Fé' giovin tutti alla Tartarea chiostra 

Spìnti , a Persia recando ultimi spregi. 

Ecco , ogn* uom ti si prostra; 

Vieni deh , Dario padre j a noi tii mostra. 
Epodo» 
Miseri, ahi, noi! 

Deh tu y cui tanto Ugrimammo estinto 

Sudditi fidi e fidi amici tuoi. 

Deh , perchè doppio orrido guajo avTinto 

&' è in tomo intorno al bel tuo regno intero? 

Gran Reggi-impéro, ahi si, gran Reggi-im|)éfOj 

Perirò aonichilate ( or noi sai tu? ; 

Nostre navi , ahi non più navi p non più ! 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 
OMBRA DI DARIO, CORO ^ ATOSSA. 

D A A 1 O. 

O £ém stirpe de' miei Persi fidi, 
Gompscni o voi de' miei primi sudi , or quale 
TravAgfio oppresse la oittade ? i iberniti 
Odo e il picchiar , onde squarciato eGche|;gia 
Il suolo; e starsi al mio sepolcro appresso 
La mia consorte io miro. OrrOr mi prende 
Belle par tante or qui da lei diflPase 
Libazioni , al par che dei vostii inai 
B*A verno T ombre ad evocar possenti; 
Ha pur li accetto. Ecco , invocato io sorgo. 
Ciò permettenti i sotteranei Numi, 
Ma] pieghevoli al certo, e ognor più intesi 
Ad aobrrar^che a rilasciar mai l'alme. 
Pur presso *qaelli io valgo; onde mi affretto 
Ver voi ; che indugio a mancamento forse 
Poi non mi venga ascritto. Or via, qoal nuovo 
Fulmin , narrfite , in so la Perfta piomba? 

CORO. 

magno Ré , nel «rinuKarti io ;tremo; 
Nel favellarti io tremo ; addentro tanto, 
Gotal mi sta tua veneranda immago. 

) 
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B A K I O. 

Ma par , poicliè dagli Inferì or m* bau tratti 
I piaoti vostri , in brevi detti or via 
Strineendo il tatto, a me di tema sceTii 

Faveflate. 

tOR O. 

S' io il ver per lusingarti . 
Or ti sGemaMi , io tremerei : ma tremo 
Anco in narrarti. de' taoicarì i danni, 

D a a I o. 
Or , poicbè' il vostro venerarmi antiquo 
' Ti toglie il dire , or parli la bennata 
Socia senil del letto mio. Deb cessa 
Per ora i pianti ed i lamenti , o fida, 
E aperta narra : Umana dote i goaì ; 
La taifa e il mar ne prestano adovisia 
Sempre ai mortali : e. tanti più gltea danno, 
Quant'essi vivon più. ■ i. I 

ATOSSA. 

Fra quanti ban vìsso ; 
In terremo tu sovra tutti altri ricco. 
Tu invidiato oenor , finebè tra i Persi 
Prosperi i rai del Sole almo bevesti, 
Tn qaasi Iddio fra noi , t' invidio astiato: 
Cbe a iman non bai delle sciagure :il colmo 
Visto con gH oeebiita. Immenso pianto. 1 
Io ttaecljiado in nn motto. JDarìPi è svelta 
Fin da radice oggi la Persia. | 

. •.• ». t> A aio. • I 

Abi come? ! 

Pestifer' aura il face ? oppnv «ovverta 
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Han la città sediziose sootse? 

A T O A. 

Atene , Atene ^ annichilato ha il nerbo 
Degli e0ercitt Perd, 

D A K I o. 

£ qual mie figlio 
Là ipingetalì? 

ATO00A. 

Ser0e imp^tio0O9 
Che di gnerrieri ha vedovate il piano. 

D A ai o. 
Ma ai accin0'eg]i con terre0trì forze, 
O con navali a inipre0à in0ana tanto? 

A T O 00 A. 

Con ambe il fea : doo Daci, e dtfe diverse 
Fronti d'armate schiere* 
» A a I o. 

Ma nn si vasto 
Esercito di terra ove , in qnal guÌ0a^ 
L'onde varcava? 

A T O s A. ^ 
Ad ingegno0Ì ordigni 
L'Asia alla Grecia unire ebbe commesso ' 
Per traghettarvi, 

n A a I o. 
^ ' E in gnìsa il fea , che chiuso 

Ne restasse il gran Bosforo? 

A TOSS A. 

Si,ilfaa; 
E il secondava nn qualche Iddio. 
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» ▲ m I o. 

Deh qualel 
Poich'a insanir lo trMM« 

A T o t ▲• 

Il tristo evento 
Ben del tao dir fa fede. 
B ▲ K I o. 

Me dei vostri 
Pianti ornai tutto lo cagion ni aprite, 

▲ TOSSA, 

Rotto il navale esercito ^ egli estremi 
Trasse il terrestre tosto. 
9 A A I o. 

Uopisi danquo 
Tatti dall'aste,?... 

A VO 8 S A. 

Xo gnise tal^ che nn solo 
Pianto fattis i l'orbata Snsa intera. 

DARIO. 

Oh Nomi y e fare arida polve al vanto 
Si smisurate forse? 

A T O S 8 A. 

I Battri tutti 
Perirò ; in quale età I vecohio un non cadde* 

nAaio. 
Qaal fiore , oimè , perla di prodi I 

A T O S S A. 

«i_ 1 » ^ fama, 

Che solo quasi Serse or si rimanga 
Deserto .... 

D A a I o. 
Ahi MorU! e non ha scampolo ajato?; 
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A7 o a ■ A. 
Varcato in fuga , • buon per lui^ s' ebba agli 
Il foparbo tuo pouta. 

DARIO. 

£ salvo il Tide 
L'Asia approdar alle sue rive? 

> TOSSA. 

In quatto 
Concordali tutti ; a talvananto ei giante. 

9t A « 1 o. 
Ratto, ahi pur troppo I a compimento ei Tanna 
L'oracolo, coi Giove a fin condorra 
Vaol sovra il fidio mio. Preci agli Iddìi» 
Che in lungo il protraessero , già porsi: 
Ma, s'uom lo afiiretta, ab non lo indugia allora 
Per cep-to il Nume. Ecco» a' miei fidi è schiuso 
Il fonte omai d' ogni sventura : e il nuovo 
Ardir del figlio malaccorto or fessi 
Gagion de' guai. Qoal servo in ceppi , il saero 
Ellesponto avvincea giovine audace, 
Subii credendo argine imporre all'urto 
Bel suo fluir celeste ; e in lungo tratto, 
Sa per l'umide vie fatte omai sode 
Oltrepassar tue immense schiere ei fea. 
Ai Numi tutti 9 el I>io dell' onda , inciampo 
Insano farsi un. morta) uomo? Al tutto 
Fuor di senno il mio figlio. Oimé ; pavento 
Gba delle tante mie dovizie il nerbo 
Del rapitor non sia per farsi preda. 

A T oss A. 
Perfidi amici alla natia fieressa. 
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Di Serse diero etca novella. Udiva 
Dirsi ei da loro : la viva g aerra accrebbe 
Dario tesori ai figli saoi : ma indarno 
Brandirà l'asta eatro saa Reggia Serse, 
Nalla aggiungendo alla paterna dote? 
Sproni eran qaesti , che adoprar io vidi 
Da quella gente ria con lui si spessi, 
Che addosso a Grecia alfin con armi tanto 
Precijpitar lo fero. 

o ▲ n I o. 
A tal genia 
Dnnqne tant*opra dessi , memoranda. 
Terribile » qnal mai , d' nomini e d' armi 
In copia cosi immensa , mai non ebbe 
Vedovata la Persa alta cittade, 
Dachè par Giove collocóvvi il seggio 
Del Monarca dell'Asia , alti-possente 
Signor di terra si feconda. Ei n'ebbe, 
Medo , primier Io scettro ; in salda base 
Fitto era poi dal di lui tìglio il trono, 
Signoreggiato da prudenza ei l'alma. 
Terso era Giro , assai felice eroe, 
Ghe in pacifica lega Assirj e Medi 
Go' Persi suoi tosto compose , e quindi 
Poi soggiogava e Frigj e lonj e Lidj, 
Ai Numi accetto , a se li avea secondi. 
Quarto Monarca indi Gambise il segue, 
Prole sua véra. Ma disnor del trono 
E della patria , Mardo era par quinto, 
Spuria cosa : trafitto ebbelo tosto 
Entro la Reggia con lodevol &aude, 
E amici fidi a si grand' opra, il prode 
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Artafréne. Mar&fi era poi sesto; 
£ settimo Artafréne , e V urna quindi 
D'ayami in sorte il desiato in vero 
Regno da me ; di poderose squadre 
Già avventnroso guidatore , in tale 
Latto non mai la laia cittade poscia 
Precipitata ebb'io. Serse mio nglio. 
Ecco , che ^ il gioyin petto ebro di speme 
Cioyenile , i miei saggi ayyisi al yento 
Dava ei pur troppo. O miei compagni antiqui^' 
Ben yel vedete a certi segni or voi, 
Cbe ninn , di quanti questo impero avemmo^ 
f Noi ridusse a cotali angustie mai. 

CORO. 

O magno Dario Re , tuoi detti or dunque 
Doye a ferir sen vanno? In fior di nuovo 
Come tornar potrà la Sorte i Persi? 

D ▲ H I o. 
Col non più mai contro aUa Grecia l'armi 
"Volger , quand' anco esercito possente 
V aveste al doppio : il suol di Grecia , 1/ suolo 
Ve* figli suoi contro di noi combatte. 

CORO. 

Ob che di' tu? per lor combatte?... 

DARIO. 

Ostile 
Alla Meda superbia inciampo quivi 
La dura fama eli' è. 

o o R o. 

Ma ben provvisto 
Rimanderemvi esercito trascelto. 
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Ma intanto dell* esercito gli ayanzi, 

Che ancor v' avete in Grecia , iyi disgianti 

Fian Malia apeme del tornarsi in salvo. 

Qo ao. 
Glie parli P e in Asia or non approdan essi^ 
Varcato l'Ellesponto? 

DARIO. 

Ah dell' ininienso 
Staolo ritornati pocbi > or* noni pur fede 
Presti , qual dessi , al profetar dei Numi. 
Gompiuto è il più : né si dimeszan mai 
Gli oracoli. Sedotto or da fallace 
Lusinga Serse , ad altre imprese ei qniyt 
Dei rimasti gaerrier P eletta lascia 
Insano. I csmpi di Beozia , dove 
Con le pinffui onde sue la irriga Asópo^ 
Son la fatai prefissa ultima meta, . "^ 

Che darà tomba all'arroganza e empiezsa 
Di costoro. Sacrileghi , cne ardirò. 
Nel porre in Grecia il pie, le statne, l'ar»^ 
E i templi stessi dei tremendi Iddii, 
Spogliare , incender , sradicare. Eccessi 
• Inauditi commisero : inaudite 
Pene già seontan ei ; vieppiù poi sempre 
Ne sconteran maggiori : in alta mole 
Sovra base profonda si accatastano 
Le infelici sanguigne ossa dei Persi 
Nel vasto pianto di Platèa , ferale 
Messe di Doricbe aste , ai pronipoti 
Tardo esemplo , che tacito lor grida: 
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y» Figli eli morte ^ rìnCnzzar carpiato 

^, L'orgoglio stolto*'^ Audacia altro non firutta^ 

Turgido teme , ••' non danno e pianti. 

TaJ viata poscia a vói rammenti ognora 

£ Ateniesi e Greci ; né alcun mai 

Diipregiator di ana presente aorte 

Maggior l'ambisca, e in ciò ano impero ei sner?i. 

Sempre sovrasta alle arroganti imprese^ 

Giudice e grave punitore , il tommo 

GioTOe Voi quindi , o antiqui , usi ammonirlo^ 

■Serse a modestia addottrinate omai^ 

Si ch'egli rìnsaTÌto disimpari 

Lo insolentir coi Numi. È tu frattanto^ 

Canuta madra tenera di Serse^ 

Riedi alla reggia -a provveder di adorna 

Vesti corredo , con cui poscia incontro 

Al caro figlio nscirne : e)»' eì di dosso 

Quanti intorno s'avea regali ammanti 

Disperato strappavaai. Al suo duolo 

Porgerai pure di sermon benigno 

21 dolcissimo fdrmMeo : a te sola 

Prestar , ben so , potrà l' orecekio. A Dita 

Nella ealigin aotterranea tetra 

Io men ritorno già. Veeliardi , o voi 

Di Persia senno , anco rra' guai godervi 

Sappiate intanto d^ intelletto ì beni, (i) 

Poiché niun ben poscia ai defunti avaoaa^ 

(i) Zy intelletto i beni. U Tatto dica : Gode" 
te, concedendo quotidiane voluta all' animo, 
jpàchè nuUa gioeano ai moTtl le ricchezze^ U 
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*^ SCENA III. 

ATOSSA, CORO, 
t coso. 

Qaanto , M , mi dolse ed i pftMatt nostri 
Danni e i fatart aniBOverarmi adendo! 

4 T o s 8 ▲. 
Ahi sorte 1 oh qaaote mi assalirò a no panto j 
Doglie in udir di Dario i detti! in onoro 
Niun par meo sento penetrar più addentro^ 
Che la immagin del figlio avvolto in lembi 
Cenciosi ; oimèl Tosto alla reggia , a trarne 
Splendidi ammanti io vo , oon cui mi appresti 
Ad incontrare il figlio mio. Nian danno 
Mai distorrammi dall' amaU prole. 

SCENA IV.^ 

CORO. 

. Strofe. 
Ifnmi possenti , oh quale 

Ne si parava innanzi ampia perfetta 
Felicità di vita in legge retta. 
Quando l'ottimo antiquo , invitto, ecamla 
In tutto a voi , magno Re Dario il freno 
Stringea di Persia con governo ameno! 

voler «tsere troppo scrupolosamente fedele in 
questo passo, avrebbe potuto facilmente abbas- 
sare il coturno «ino ella scurrilità del socco» 
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Ànii strofe. 
DelP armi nostre il saggia 

Alto allor demmo ; e le nepnìclie mura 

Il soggiaceroi sei tenean rentora. 

£ il gaerresco retrogrado viaggio 

Di fatiche e perìgli a noi rìmaie * 

Scevro fin dentro alle paterne 'case; * 

Monostrofe,' 
Quante città il gran Re/ 
Senza varcare ei l'onda 
Dell'Alio fiume ^ fea saddite a se> 
Senza nscir pnr dai tetti alti degli avil 
Quante ne accbiudon le Strimonie sponde 
Presso de' Traci pianile qnante in terra 
Addentro ^ oltre più là dei copi stagni 
Ergean lor toni , udirò , udir pur tutte 
Che imperava un tal Re : la sinuosa 
Propontide ^ e le foci ampie del Ponto^ 
£ lor città d' Elle fregienti il guado: 
E le accerchiate dai marini flutti 
Al promontorio d'Asia sottoposte 
Isole tante dell' Egèo ; la vaga 
Lesbo , e Samo olivifera , e Micóna, 
E Paro , e Nesso , e Chio con le congiunte 
Tra loro T^no ed Andro ; a Dario tutte 
Suddite fur , non men che le più oltre 
In mar giacenti , Lenno ^ Icaria , Gnido^ 
E Rodi , e Cipro con sue tre cittadi^ 
Sólo , Pafo , e i' eretta Salamioa, 
Figlia , oimè di quest' altra Attica prìma^ 
Che a noi cagiona or tanti lutti. £ tenn« 
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Con U mente tttt proTÌde i oggetto 
Le popolose dell' lònu Greche 
GoloDìe^a torte in dedotte. Et t'ebbe^ 
Dario 9 di centi bellicoie seudo 
Misto a più doppj d* aasilierie possa, 
^àUo infrangibil sempre. Avversi or fatti 
A noi gli Dei , non dubbio danno immeneo 
lUportiam dalle pngne , travagliati 
(AM quanto!) e in campo domi, e in mardelp«rì« 
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ATTO QUINTO. 

SCENA UNICA. 
SERSE, CORO. 

B A9K. 

Ahi me infelice! ahi me, sovra cui piombe 
Dettili gì atroce, e non previsto mai! 
Portone oh quanto ai Persi cruda! ed io 
Par la sopporto? Il corsia lena mancanmi 
Kel riveder questo senil consesso 
Inerbi padri. Deh Giove, infra quei prodi 
Perchè nel campo anch'io non giacqui estinto? 

oeEO. 
Dovè,o Re, dove i Forti nostri? il lustro 
Del regno immenso Persico? Maligno 
Invido Nume dispKerdeali. Chiede 
Lacrimosa la Persia i giovanili 
8aoi parti , cui con si granWca all'Orco 
Sospinti ha Serse. Le miglia ja a mille. 
Il fior d'Asia e dell'Arco abitatori 
Già d'Ecbatàna , al Tartaro n'and4ro. 

• B R s B. 

Ahi valor chiaro! ahi! 

00 B0« 

Giace al tuoi profteia 
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L'Ada immobile , o Re » da enorme pt^udo 
Oppretsata. 

8 B ft 8 B. 

Oimè misero! e quell'io, 
Qaell* io mi son , eh« il grand' eccidio addaco 
Alfa mia 'stirpe , alla mia patria terra! 

*» COBO. 

Pel tao ritorao udrai 
Tutti noi schiamazzanti. 
Tutti noi sospiraati, 
£ pianti , e pianti* 
Funesto saon de' Mariandini lai* 

8 B B 8 B. 

Lugubre lagrlmevole 

Tetro eccheggiante snono 

Le labbra vostre ìnualzino, 

Poiché scopo alla sorte invida i'sono* 
G o a o. 
Certo dorremci , e molto 

(Sènza cessar dal venerarti pure ) 

Pel gran popol sepolto 

Nelle invao flagellate onde secare^ 

Da cui tutto n'è tolto. 

Piangeremo , ululeremo, 

Poiché il Greco Marte avverto 

Ha disperso. 

Ha sommerso 

In notte eterna il fior de'Persi estremo. 

8 B B 8 B. 

A vicenda piangete, 
A vicenda chiedete 
Di cui saper vi aggrada. 
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e o B o. 

U' degli amici > ov'è , ìMmmenfo itaolo? 
Dove i Sàtrapi tuoi P quel senza pari 
Farand&cePov'è Susa,o?e Agabàtep 
£ Pelagóne , e Dota mante , e P»ainau> 
£ Suaiscàne , ond' orba etai Ecbàtana. 

% a A a B. 
Di Salamina ip au le fdfire. HlÌJ»gy i » 
Sospìnti , estinti io li lasciai ;.l^è tp^mbA 
Altra cbe il lido a' ebbero ^ gittati 
Fuor delle Tirie navi. 

, Q o B o. 

Oìmèl che narri f 
£ il buon Farnùco , e Ariom&rdo prode, 
£ il Re Sebàlce , «> , invidiato padre, 
Liléo ; di loro , e in un ti chieggo io conto 
Di Maslstre , • di Tàribo , e di Memfi> 
£ d'Istàcme>e dì Artémbare..., 

• BBSB. 

Abì me anserò! 
In un conflitto tutti all'odioso 
Cospetto ostile dell'antiqua Aten« 
Infelici cade?ano fra i palpiti * 
Di tiolenta morte. 

00 B o* 

£ in un con essi 
Gadea fors'anco il tuo fidissim'occbio, 
Quell'anneverator delle migliaja 
£ migliaja di Persi » Alpisto > il figlio 
Di Batàmoco , a Sèsamo nipote, 
£ bisnipote 9 Megabàte ? ivi anco, 
All.Cp.Tom.IX. 9 
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Dimmi , lasciasti il nagiid Ebare ? qoin 
Aooo Partéo iasciasti? 

a E K8 «. 

Oh di nemici 
FeriL possanza! 

, o o a <r. 
Ai generosi Perai 
Infortuni plftaa^i d*infbrtuii)' * ^ 

So Ilo il tao -dire. 

a B B 8 ■• 

In ramnentarmi a none 
Lo stool di prodi tanti , oimè , ta innaspii 
Vieppiù la piaga del dolore : a brani 
Squarciami il cor pietade. 

COBO. 

E si par d'altri 
Pianger n* è forza : il Dace egregio Mardo 
Di diecimila capo , e Zaote , e il Marta 
AncÀre , e i reggitori de* cavalli 
Arsàce con Diéxi , e Gigdagate^ 
E l'ardito Litinne , insaziabile 
D'asta maeitro. 

• a B B 8 B. 
Estinti , estinti y estinti^ 
E non sepolti in pompa , o attorniati 
D'alto velati carri , e di piangenti 
Seguitanti guerrieri : ah no ; quai vili 
l^ccomanni d'esercito sen gtaciono; 
Sconosciuti y ahi ^ sen giaciono 1 

COBO. 

Oh lor miaeri/ 
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Oh sventanti ! il perir vostro erget 
Oi swersA sorta ioopìnsto e chiaro 
Sfooamento 9 qual Nemesi l'avrebbe 
A di lei posu eretto. 

S E B S B. 

Annichilati; 
E il SNÌm per sétnìpre : -' '• 

CORO. 

Annsisbilati : il vedo 
Intero il mondo : ahi nuovi danni ! ahi nuovi 
Danni ! Oh dei Persi sventurato scontro - 
In quello Ionie prore! 

s B a s B. 

Una si fatta 
Armata, oimè ....quasi noi credo : ahi corno 
Ciò avvenne! 

e o li o. 
E come no p SaliHW tarmata. 
Dove fian 'Spenti i DnciP 

«BB SB. 

Ecco ( tu '1 vedi) 
Di cotanta mia possa ecco l'avanzo. 

COBO. 

11 veggo , il veggo. 

SB KSB. 

Questo sol tareasto.... 
o B o. 
Ahi , che di' to? 

S B B S B. 

Sa , questo solo^ e orbato 
De' dardi tuoi. 
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corno, 
pi si gran pois% ahi qaal» 
Misero tfaozot 

s B a 8 &• 

£ ogni soccorso è al Tento, 
o o a o. 
Non sfiif gon danqae U baUagU^ à^ €Kre«i? 

8 B A 8 B. 

Scogli Stallia' essi : • inaspettata io n' ebbi 

ìé^ trÌSt« {MFOTA. 

GO BO* 

Di lor navi al.l'urto 
Le sperperate navi nostre accenni? 
8 B a s B. 

Pur troppo! e i/f^ ciò veder sc^uarciaram^ io 
Disperato le vesti. 

COBO. 

Ahi giorno 1 ahi sorte! 

8 £ B 8 B. 

Nullo ahi si agguaglia a djiol cotanto. 

COBO. 

Ah Qullo^ 
Centuplicato anco fosa'egli. 

8 B B 8 B. 

E il nostro 
Pianto ai nenici è gioja. 

COBO, 

E il nervo è tronco. m 

8 B B 8 B. 

S ni par guardie ho più..«« 
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e ft oil 

Dai Tasti flntti 
Coi €^ aisorte... 

8 B A S. 

Ah pianto, é piantò y e pianta 
Versate : ai Lari ornai tornate.' 
e o &•. 

Oh ^iìì 
Oh senza fine gtfaif 

SB RSÈ. 

Oli ololi v^ostil^ 
Deh y faccian eco ìigfi ululati mieli 

o o a 0. 
Lai renderem pef lai. 

S M B S B. 

Funeste nòte 
IH gemiti* 

o B ò. 
Di gemiti. 

S B R S ■• ' 

^ t)Ìi sr'eMtara, 
Cai niatia è pàrl^^ 

CORO. 

Indi p iù int e n s o ^ il duolo; 

S B B'S B* 

^inghioBBate ; percuotetevi 

Per lo B» voetro ìA pìetto ; singhioastete... 

COBO. 

fl&am di lagrime fiutali... 

f BB 8 b'. 

'E lispendetetti, 
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GontraccambUii^o fremiti con Fremitn 

CORO. 

Qaesto è il pianto , o Re , che giovaci. 

• laaa. 
Pianto^ pianto ^ pianto innalzisi. 

co A 0. 
Atra cupa gemeboùda 
Voce risponda dai petti squarciati. 

a B RS B. 

Squarcinsi , squarci nsi: 

£ le fa aeree s'odan strida Misie. 

G o R o. 
Sepolcrali y terribili... 

S B R 8 B. 

A norma mia «Tellotevi 

// folto onor dei mal canati menti. 

CORO. 

Svelgasi , svelgasi ; e ogpor più piangui. 
8 B a 8 B. 

Urlate ^ ariate (i) 

CORO. 

Altro non facciasi. 



(i) Qaesto la^mevole duetto parrà alquanto 
prolisso : forse ajutato dalla Madca riusciva più 
tollerabile; e a strìngerlo in due parole» noik. 
Tiene a dir altro , se non se , Piangete j PìoìP' 
giamo. Ma è uffizio del Traduttore il render* 
tutto il Testo intero sen^a altre mutasioni , che 
le indispensahili |»er non farti canaonare, 
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8 B R S B. 

E gli ammanti^ con man fere atrappatevì. 

G &o. 
Piangendo ftrappinsi. 

. a E aaB. 

£ i crini sterpinsi. 
DoTC 9 ahi 4 doye T eaercitol... . 

QOAO. 

Si aterpino 
I crini , aterpinai ; e ognor più piangasi. 

aB B a B. 
Gli occhi in lagrime atemprinii. 
« o B o» 

Si atemprino, 
a B B a B. 
Gontraccambiamci gemiti con gemiti. 

COBO. 

Ahi noi miaeri! ahi miseri! 
aa B a B. 

Ma tempo 
È di tornarne lagrimando ai Lari. 

G o E o. * 
Ahi Persia! ahi terra ayentaratal 

• B B a B. 

Ahi Saaa! 
SciagaratB citude! 

COBO. 

Infeliciaaimal 
a B B a B. 

Iteno lend ^ piangenti , gementi. 
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Ahi Peniti ahi terfa s vento raU! 
8Ba««. 

Ahi poita 

Annichilata di triremi taYite! 

CORO. 

Fatti a te aiam corteggio luttttoto. 
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FILOTTÉTE 

DI S F C L.E . 
TRAGEDIA. 
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ARGOMENTO. 



jyUotHte «r4 figt^Q di Peonie , Ae figw^ 
reggiana Metóne , Melihé^ , ad altre Terre 
nelle vieinaf$*€ dfl n^onte Età. Il Padre • 
il figlio furono assai cari ad Ercole , che 
morendo lasciò loro in dono le sue freccia 
a9ifelenatà nkl iàngue delV idra Lernia per 
ricompensarli della pietà , colla quale essi gli 
accesero il rogo sui detto monte. FUottéte, 
eh' era bramissimo lanciator di dardi , dive^ 
nulo possessore di quelle freccie fataU , an» 
dò cogli altri Re della Grecia al famoso a 
ù lungo assedio di Troja , seco traendo setta 
nari armate de* sud. Dopo qualche tempo 
fu morsicato da un serpente in un piede ; e 
la piaga incuraòile , eh* indi ne venne , oltre 
V essere tormentosissima , tramandala eoa 
molesto fetore , che i Greci , per non esserne 
e^mmorhati y lo trasportarono con ben ricer^ 
tato pretesto all'Isola deserta di Lenno , ed 
iri poscia lo abbandonarono , doife per quasi 
dieci anni condusse vita miserabilissima. In-' 
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fanio V assèdio ^i Troja continuava} e l*in' 
dofiiiio Eleno , figlio di Priamo , ai Greci 
predisse , che non ne verrebbono a capo , sa 
in ior soccorso non avessero le freccie di Er- 
cole, i Greci allora spedirono tosto a Lenno 
V astuto Ulisse , e Neoptolemo figlio d* Achil- 
le ^perchè d'un modo o d' un altro induces* 
sero o costringessero lo sdegnato Filottète ad 
andar con essi a compiere quella espugna* 
none. Le arti , che a ciò si ' adoperarono , 
formano la azione di questa Tragedia, ta 
più bella forse di tutta la antichità. Là Sto- 
ria favolosa di Filottète è narrata da varj 
Autori con somma varietà: ma il racconto 
qiù fattone ha servito a Sofocle per base del 
siH> lavorio. 
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PERSONAGGI. 



ULISSE. 

MEÒPTOLEMO. 

C k 0. 

t^ÌLÓTtÉTÉ, 

ESt^LÒK ATOkÉ , IH VitTA bi mbagatantb. 

ìmÒOLK. 



Lm SemM i neU*lioU di Lmmo. 



Bi h seffuito il tetto dell' edizione dS Gappe- 
vonnier^ Parigi 1781 in 4, eccettone pochi luo- 
.ghi a in cui ti è latto iiao dell' ediiioBe di Bnink« 
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FILOTTÉTEv 

DI SOFOCLE 
TRA G E D I 4^ 



ATTO PRIMO. 
SCEMA PRIMAi 

ULISSE, NEOPTOLEMO, CORO. 



Di 



e L I 88 B. 



'i Lenoo «1 certo eli' è U spiaggia queste» 
Male accesttibii itola deserta. - 
O tu di Acbille , dell' eccelso scudo 
Degli Achei , Neoptólemo , tu prole, 
Sappi , eh' io qui già di Peante il figlio, 
Quel da Melia , lasciai , com' era imposto 
Dai Duci a me. N'era cagiou la infetta 
Vorace piaga • onde il suo pie stillava, 
Piaga , onde a noi mai non r^nia concesso 
Sagrificare o libar mai ; che ognora 
D* imprecazioni orrende empiendo egli ira 
li campo tutto , gemendo , ululando.* 
V 
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Ma ciò narrar che gìora? ot non J] tèmpo 
Di ragionar proliiso a noi soverchia. 
La mia venata ora ignorar debb'egli, 
6i che non esca a vuoto l'arte , ond' io 
Coglierlo in l^reve ai lacci miei dinegao. 
'f Ma siami Popra taa omai ministra 
Air apparar , dove qui tale un antro 
Giaccia con doppio ingresso in viva piecm; 
L'un verso il Sole, amica sede il verno. 
L'altra ver l'Orsa ^ onde ai pacati sonni 
Invito fan pel trafo'^ito albergo 
L'estive aorette. E da man manca or parmij 
V'abbi a veder più sotto alquanto un foate^ 
S' ei par ri man vi , di potabii acqua. 
Tacitamente ivi ti accosta, e quindi 
Ben mi ragguaglia , se in qael loco stesso, 
O se in qualch' altro or Filottéte alberghi. 
Quanto a dirti mi resta , udrai ta poscia, 
£ d'accordo opreremo. 

H BOFTOLBttO. (l) 

ÀffAr non lungo, 
Ulisse Re , qui m' addossasti : in fatti 
Scoprir già parmi P accennata' grotta. 

ULISSE. 
Il di dentro >o il di fuori ? esperto fammi. 

NBOPTOLBMO, 

Il dì dentro vegg' io ; né vi si sceme 
Testigio alcuno. 

(i) Postosi in traccia dell'antro, 
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O L I g I B. 

Ba^tych'egli oir forse 
Non ITI entro dormisfe. 

MBOFTOLBMO» 

Albergo io veggo 
Vuoto d'ogni nono. 

u L I 8 a B, 

Né di nmftno cibp 
OriBB etri eloQnBP 

HBOFTOLBHO. 

Evvi di foglie , » foggit 
Di an letto ov* uomo giacciaM y nno strato. 

o L I ss B. 
Deserto tatto il rimanente speco 
Senz'altro più? 

MBOFTOtBMO. 

Di schietto legno un nappo^ 
Opra d' ignaro artefice , vi scorgo, 
£ questi a no tempo appien non arsi stisBi. 

OLISSE. 

Tutto il tesoro di costui ci ostenti. 

MBOFTOLBMO. 

Oimè! ch'io qui tie^^o asciuttarsi appeu 
Panni insuppati di morboso umore. 

u L I s s B. 
L'uom YÌ alberga , per certo ; ed or non molto 
Lungi ei si sta. Come potrebbe in fatti^ 
Egro egli il pie d'inveterato morbo^ 
Allontanarsi quindiP ito ei saranoe 
Fuori 9 pel cibo , o per qualch'erbe forse 
Ot' ei ne sappia , che il dolor gli acqueti. 
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Danqae il htpo , ohe hil teco , attorno invia 
Per iscoprirlo 9 che ad a A tratto incontro 
£i non facesse in me : pria me Torrebbo ' 
Che ogni altro Ardirò egli afferrar ^ potendo. 

KBOPTOLBMO. 

Spedito ho il ier^o à cnatodire il call«. 
Dimmi ora tu ^s'altro ptù rogli. 
Oli lisa. 

Di Achille , or diiopo il personal coraggio 
Solo non t'è per trarre a fìa l'impresa 
A cui venisti : ei t' è mestier , quand' anco 
Novità non pria udite udir tu debba. 
Me secoodar 9 come a tal fin sei meco. 

NKOPTOLBMO. 

Che m'imponi or tu dunque? 

ULISSE. 

Accorto det 
Di Filottéte l'animo ingannarne 
Con simulati detti. Al chiederti egli. 
Chi tu sii, donde venghi , ei56r tu fìgUo. 
D' Achille dei rispondere ( che nulla 
Dirai di falso in ciò ) : ver la tua terra 
Tu navigare , abbandonando in TroJA 
L'armata degli Achivi , cui tu ahborri. 
Cagion dirai di un eotal odio acerbo 
L'averti essi con preghi in guerra tratto 
Fuor di tua patria , tutta ornai dicendo 
Nel tuo venire accolta e$$er la sponae 
D'espugnar Troja : e a te venuto poscia 
Negate aver l'armi d'Achille, a dritto 
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Cbieste da te ^ per darle esaì ad Ulisie. - 
£ qui di me le più nefaode cote 
A tua pòsta dirai. Né a me ciò fia 
Di alcoo dolor : beati gran duolo a tatti 
Gli Achei Terrà , te tu coti noa opri . 
Che te noi di costui non ci abbiam P areo^' 
Distrngger UMÌ tu la Dardania* terra 
Kol potrai , no. Ma , perchè «tu con esso 
A ^àù e tddo favellar venivìie 
Puoi più di me , n' odi ragione. A Troja 
Tu navigasti , è ver , ma non costretto^ 
Non allacciato daverun too giuro, 
Kon coli' armata prima : a me di quette 
Cose all'incontro non può torsen'una. 
<2uiodi y ov' ei mai del mio venir si avveggia^ 
Donno qual è degli archi cryFHàitéte, 
Perduto io sono^ ; e^ par meco te perdo. 
Dunque in ciò stesso assottigliar -fia d'u«po 
L' ingegno assai , per torgli' or tu di furto 
Quell'armi invitte. Io gii mei so , che alieno 
Sei da doppiezza per natura ^ e quanto 
Spiacciati il nuocer frandoleoto : eppure 
Giocondo frutto è la vittoria. Or osa; 
Giusti saremo altra fiata poscia. 
Breve metÀ.di questo di te stesso 
A me concedi , ogni pudor too scosso; 
Abbiti poi , quanto starai tu in vita^ 
Di piissimo il titdl fra i mortali. 

M B O F T O X* B MT O. 

Ciò , eh' io malgrado^ ascoltò , opro malgrado; 
Noi oiego , o figlio di Laerte. Un tale 
jilf. Op. Tom. IX. IO 

Digitizedby Google 



i4« 

InstìiitD è fiA iiw,cbft firandolanm abbona: 
£ V abborm par quei ^ cai Fama taona 
Mio genitore. A ricondarae a Troja 
Qaett' oom pretto ton io : ma Boa di farto; 
A viva ft^rsa- «k; Stt V un pie solo 
Mal • A nggtàdù in somma , a ftoi por tanti 
Gontraslar Bon potrà. Ben io qtà tooo 
Maodsto fai per ajutar l'impresa. 
Ma udir chiaflaarmi traditor ool soffro. 
Feeder pria ben oprando , o Re ^ mi af gradii 
Che con vergogna • ▼ince «e. 
' «I. ises. ' 

Ed io pare, 
O figlio tu d' ottimo padre , io puro 
Da ffiovi netto avee catte le mani, 
TtircUi la^Un^tMk : ammaestrato io. poscia 
Da esperienza or veggo, infra i> mortali, 
Kob l'opre , no , regnar la lingaa» 

HBOPTOLBKO. 

£ che altro 
Chiedi' or ta dailm mia , faorehè mensogni? 

o L I s s B« 
Vo% che tn iwlga Filottète ai lacci. 

H BOP voli BMC. 

Meglio non fora persuaso trarlo. 
Che P ingannarlo? 

O II I • s B. 
Persuaso f indarno 
Né a forza par lo pigleresti. 

MBOPTOiiBMO. 

£i tanta 
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Dunque h> pòaMD»y< woÒMVt' tanfaS 

Ha frecce 
Recanti * ^olo ioefìtabil .morte. 

NEOPTOLBM.>e«. ' . 

Dunque né di aocott arsegli può l'uomo 
Fidarti? 

u L I aftB. • '' ' . .1 

No : fnorcliè ingaBuandol , come 
Ti To die^ndo* ' : .^ 

STEOPTOLBlf O.- 

A te il mentir non pare 
Tarpitttdine ^nbqae? ^ 

u I« I • 8 B« 

Or no ^ b' ei reca 
Il mentire aaWeiEza. 

KBOPTOLBXO. < \ 

E con quel fronte 
Si ardirebb' oem oi6 dire? 

UL 1 tSB. 



Ogni qua! volta - 
O) onde non debba 



Sia P impresa un tal lucro 
L'uomo arrossirne. 

mb'optolbko. 

£ quale la me fia lacro 
Dal venir questi > a Troja? - ( >. 
•- u LI aa E. • ' .i ' 

• Eapugnav TroJa 
Soli pou gli arehi-^tuei. ^ i 

' \ triBÓVTIOLBMO.. 

'*ii ! I Dunque non io^ 
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Come pordite j'tfspagnftrolUr 

u L I B • B. 

Al pari 
E gli arclii e ta U espugoMan , ie Agpantì; 
Ma>«e dÌTÌn> no. 

njbo'vtolbmo. 

Forza il pigliarli ' 
Danqna fia, a'è coti. 

u I» I • 8 B. 

Di tal tua opca 
Dae n'armi prem}. 

WBOPTOLBlffO. 

E fieno? Ov' io lì ••ppÌA> 
Non negberommi all'uopo. 

^ U II 1 • • B. 

ErdranM i nomi 
Ne Inorerai di saggio éJbrte a un tempo j 

1 MBOPTOliBMO. 

Or va :i7 £irò,dato al pudore ài. bando. 

O L I 8 •«.: 

Presente hai tu quant'io diceati? 

MEOFTOLBMO. 

Tutto: 

Né dei 9 quandi to v' assento , dubitarne. 

i/ . n L I 88 B. 

Tu dunque or qui aspettandolo, trajttlenti; 
Io men vo, ch'ei non scoprami. Frattanto 
Rìmijpdò' nv messo a io vigilar la nave; 
£ quest'uom qui rim'anderdTvt ib poaeia, 
( Per poco che indugiar» toI mi sembriate ) 
Da nocchier travestito , affin oh' ei resti 
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Vieppiù ij^Qoto ; e tu , figlio , i fìgarati 
Saoi detti a un sensot volgi utile all'opra; 
Io ver la nave appartomi , affidate 
Taì coae a te'. Behigno or deh ci arrida 
Mercurio ingannator , com' ei eia il fea 
Qui traendoci ( e Palla anco ci arrida 
Tittrì^ , Qtbergo «• di - cittadi e mio! 

S C E N A- II. 
NEOPTOLEjfO^CpRO. 

CORO;*'' ' -■'■ ' 

Straniero in t«rra oatrimror èhs degg'io; 

Re , che degg'io flaaoondere^ ohe diro 

Al iotpettoao Filottétt? Imponi*. 

Di tutt' altri i consigli • Parti avansa 

L' arte d'nom , che lo àbattro ottien da Giove? 

B in te \^ urto derivata^ o figlio» 

Tutta veggo degli Atavi la potaa. 

Dimmi dunque ora^ in che servirti io debba* 

WSOPTOliSMO. 

Forte or veder quel suo teeets» britmi^ . 
Ove et fi ifiioe : affaeclari aecuro. 
Ma 9 quando ei rieda qitel ferooe errAiite> 
Di quella gretta lungi yoarfianco mio 
Sempre starai » presto a servir l'impresa. 

' 'còae. ' ' ' 
L' usata cura mia , Re ) mi rammenti; 
Gli occhi tener aempre al tuo cenno affissi. 
Ma dimmi or , dove ascosa etanaa ei s' abbia: 
Giova ch'io '1 0appia> affin die e danno ipie 
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Non mi topnffgioilgesflt «^U inprbvnso. 
.fDaye? doa£)? in qual piaggia impresse hi 
Presto i o looUao? , ( i' orBie?| 

HSOfTOLBMO. 

* ^ , Al certo (juetta. grotta 

Scorgi , e pe), masso la saa doppia OQjnrfita. 

' . .. . 0,0.1 o. 
Ma doy'è ito il misero faoir d'essa? 

.^HBÀPT9IiXBfl[>0^« 

Chiaro emmi ^ eh' egli, a procacciarsi il yitto 
Qaà intorno «rràédo in qa^clie parte or sia. 
Dì fiere uccise cqn ^gU alati darai 

?ìsenifiie«4% pasoei^icpiel ^«iadl'Ok 
fasA j e» tiiMlft «i TÌUfkrtffi oopJQrto 
Alla egritodÌASOt. .^.. - . ., ... 

» « r ; '^.Biè|à,m^ii„pr#Ti^e:' 
Egli , caro à miWuomtìi, a m^Q»» «ifdef 
Senza coi»pa^o a fronte ^ «Ai lasso l e solo 
. Sempre., 4 . di atroce morbo egro» /ed. eirwito 
Io preda ogoom 3 .tnijte > quelite iieno, 
NecesnUdi ^noitie : ah , come io > s^mii^ 
t Come jiegg'<ogU: a à infamia- ^^aj . 
Oli de') mortali. indastfloset viei^lii,. . . 
Oh non. leiiclBil»m^^a.•ohifttUft4ei^^a1^ 
Immeiiaà guei jiOigiscfr U:f¥Ìv/9r X^Q^ , 
Qaesti a nulPaltco^ ifilesior fortiera 
Per Airi iXkustri} td «r d*ogni ^ctnaa 
Bella Tito n si tro^a orbeto.^ egUeoK . 
Soli ago fttor d' ogni coosorsio vamiuiO: 
Jo£ì-a.k vaùopioteirsi^e fiere». 
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Dolori e fame e insAnubìli guai 
Di apportar costretto : e la trista Eoo 
•Sola da laDgi col garrulo suono 
i^gli aoerbi ululati auoi rispoude. 

•KXOPTQI^CMe.. ! :/ 

NiiiEi de'suoi isalt «ara vigli a^mmi: 
Che ) a' io ben scerno , egli ì^ del Giel gastSgo 
Per aver ei k fera Griae (fiSts 
Ve il a«o pAtir » aenaa eh' uo9\ pur lo ajntij 
Altro esser può , che degli Iddìi decreto^ 
Affin che a Troja Filottéte i dardi 
Inyincihìli Erculei non volga 
Pria del tempo , in cui fama è doversi ella 
Da tei dardi espugnare, 
co A o. 

Ah y taci ^ figlio. 

VBOrTOLBMO. 

Tacer? perchè? 

CORO. 

Strepito manifesto 
D'uom^che sen viene infra usati dolori. 

MBOTTOLEMO. 

Oh ! vien ei quinci , ovver di là? mi fiede^ 
È ver , mi fiede i7 cor tale una voce> 
Quasi che d' uom che strascinisi a stènto. 
Né ingannommi ; che il flebile suon grave. 
Benché lungi , distinguesi. 
o o 1 o. 
X Tu dunque. 

Figlio, or ti assumi... 

UBOrTOLBMO. 

Farla : che far deggioT, 
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O E 0« 

La naora impresa assumere; cbe ornai 
f Vieppiù ogDor Fi lotte te a te si appressai 
Né di agreste pastor è il venir suo 
Con tibie e canti : egli à U venir d* infermo 
Pie , cai màrtira il duro utxoì : alte aria 
Lo precedoiio>: ei forse ^anéo approdata 
La nave nostra alPìnospito lido . 
Soorgendo , in «aon feroce tento esdami. 
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ATTOSECONDO. 

SCBNA PRIMA. 

FILOTTÉTE, CORO , NEOPTOLEMO. 

1 ■ • 

F I II O T T i T ■• 

Volpiti y o Toi dii tieCe f come a queste' 
^en abitate infida tpiaggia i remr € ' 
Vo]geste? a voi qaaf patria , quaP stirpe 
Die l'essere? se agli abiti do Me, <* < 
La Grecia a me carissime oltre tutto 
Hi attestan essi. Or dehj eh' anco gli •ccenti 
Sramati io n' oda : né atterriti siate ' 
Dì mia seWaggia spapenteuol forma; 
Bensì piuttosto , impietositi d' uomo 
Cbe abbandonato infelice solingo 
Qui' senza amici sta » scbiudete: il labro 
In amicbevol suono. Or rispondetemi: 
Gbe giusto egli è , cbe ii tevellar si alterni. 

UBOFTOltBMO. 

Ospite » er dunque a te aia noto in prima 
Quel , cbe saper più brami , esser «oi Greci. 

.FI LOTTATA. 

Ob voce giocondissima) deh, quanto 
GioTemi udire un tal sermooft^ond'io j 
Scevro sono or tanti anni h Dimmi 9O figlio; 
Gbi ti epjprodòR qual^nud liieofBÒ 0'qumm 
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spiaggia ti addaste ? ore t* indriszi P oh yentol 
Beoignitsimo ia ver , che qai ti ha apintol 
Tatto or mi narra , e chi ta sii. 

NEOPTOLBKO. 

Di Sciit) 
I«oIaoo ton io; £o vela ad essa; 
Keoptóletoo ho nome; ed emmi Achilìe 
Padre, Ecco , tatto io ti narrava. 

.FlbOVTÉVB. 

Oh figlio 
DL MuttittiinD padre I-. o In ^ ^maglio 
Di amata* terra ^ alunno dell'antiquo 
ilSp iLicoméde , or 4i* , eovra qoai navi 
Qui ne Tenistt , e dondeP - 

t » ltB«VTOf«Blf o. ' 

.' • . " . , Or io da Trojn 

Il coreo tengo. 

VIIiOTTàVB. 

Oh che di'tn? de prìnn 
Con noi ver Ilio tu non navigaTi 
GoH'arniAta prìnnéra. • 

< ' .MBOPTObBMO.- ' 

Aperte foree 
Eri ta par di qu»U'-impffeeaP 

. • figlio. 

Noi «ai ta danqoe , chi ta in me rimiriP 

« ' I' «BOPVObBItO. 

Come il eapm d' noa^,eh'io più mei non vidi? 
^*^ linea jlUMMb tUMiiei «né il a^fho^ osd'ioj 
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LéUsof mi struggo , ricordar tu uditti? 

M^BOPTOIiBMO. 

Nulla mai seppi di quant'or mi chiedi. 

PIliOTTSTBì. 

Ahi Die infelice troppo > e 4nodio ai Numi, 
Che né in patria y né altroye in Grecia tutta. 
Del mio orribile stato pkir*non -euona 
La fama almeno! Or ben vegg^io : quegli empj> 
Che me gittate han qui, non ne fer motto> 
E ne ridean fra loro : iya più sempre 
Crescendo intanto » e vieppiù va y il mio male. 
figlio y o tu |»ole d ■ Achille , or sapjriy 
Gh' io mi eoo quello dall' Ercólee iìeecey 
Che udii» «wai rimasto esserne «vede; 
Quel Filotléte , di Péaiite>il figlio» 
Ch'amibo gli Atfidì e il .Cefallenio Duce 
In abbandoa gittaro t«|rpemente' 
Roso da piaga acerrima y che il dente 
Di mortifera vipera gli apsia. 
Me con tal piaga ^ o figlio , abbandonavano ' 
Godestor , quando appuiito qui approdava 
L'armata ftor ideila aurina Griba. 
Tosto eh ^ essi mi vider pel ttrataglio 
Del moUo mavé Addormentato al lido < 
K«fl cévoi masso , quivi mi. lasciaro, 
£ salparono a Tro^a , akasà .pochi 
Genci 9 e di .cibi una sottile scorta 
( Qnal io' r auguro ad essi ) a me lasciando^ 
Quasi ad>uom. pestilente. Ob qiial risveglio 
Era il mio nel vedermi ivi deserto! 
Ta il penta, o figlia ^ e quanto ioJii^ifflassi; 
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£ qaanti Òniéi tom il fatai mio stato ! 
Vedea più sempre iange irne le navi. 
Che qoi tratto mi aveano: per qaanto 
Mirassi intorno » traccia i''aon yedea 
D' uom vivente , onde 1* esca aver potassi, 
£ soccorso al mio morbo : d' ogni intorno 
Tristena e solitndin vedea sole; 
£ queste, ambe a dovizia, o figlio. I giorni 
Succedendosi poi l' un l' altro » ei m* era 
Pur forza ricovrarmi unico in questo 
Picdol ridotto , e sol da me ajntarmi. 
A saziar mia fame poi quest'arco 
Valeami y ratto saie Mando il volo 
Belle colombe : e ad esse , ed a quant' altre 
Prede investite fU' miei dardi a terra 
Cadessero , carpone io strucinàvami 
Coli' invalido pie Qilaodo la sete 
Poi mi strìngeva, e ogni «oqna ùmmohil ^hiaccb 
£ra , qnal suole il verno , un qualcbe legno 
Di spezzare ingognavami carpando, 
Misero : e allor mancava il fuoco ,.e il fuoco 
Scaturir pure io fea , pietra con pietra 
Ripicchiando ; • serbato bommi finora: 
Che a un po^ di tetto mn po^ di fuoco aggiunto 
Tutto or mi di , fuorché al mio mal sdate. 
Figlio, or odi quest'isola qnal aia. 
Noochier mai ninno approdavi a buon gradoi 
Poiché non porto ai naviganti ella ofire^ 
Non commercio , non ospiti ,.né mai 
Uom di senno qui naviga. Dai venti 
Spinto forse van gidnae alcun talvolta 

Digitizedby Google 



i57 
Cbe nel lango procedere dei tenpi 
Sì soglion dar di qne«ti cem. E qaendo 
Alcuni f nr vi approdino , in parole, 
Figliuol y mi compaMionano ; e fora' anco 
Un po' di cibo , nn po' di vette ei diermi 
Impietoaiti alquanto : ma noli' nomo. 
Per quanto io .'1 cfaiegg« , rìcondnrmi ynolo 
In patria mai : quind' io miaeropero. 
Dieci anni or già , nello atento e ne' guai 
Pur nutricando il mio vorace anorbo.- 
Eceo 2 o figlio , lo stato , in cui gli Atridi 
£ il forte Ulisse mi lasciare : ad essi, 
Deh , pari dien gli Olimpii Numi il danno 1 

e o A o. 
£d io pnr compassionoti , qnant' altri 
Ospiti mai qui ne approderò , o figlio 
Del buon Beante. 

ubovt-oiiXmo* 

£ testimonio anob' io 
Per prova il son -del tuo parlar verace^ 
Leso anch' io dagli Atridi ambi j e dal fero 
Uliwe, 

filottìt*. 
Oh , tu pur dunque irato contro 
Gli Athdi 9 bai donde qoerelartenP 

«BOPTOiiClSO. 

. Venga, 
Deh venga il di , eh' io l' ira^ mia disfoghi 
Con mano tl^nh'odan Micene e Sparta 
Pianta eMcr pur dell' a/fa Sciro i forti. 
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Forte daTver tu , figlio. Ma cotanto 
Perchè oontr'eMi irato or qui yenifi? 

NaOPTOIiSMO. 

Dirotte! tolto , o di Peante prole; 
Benché a stento dirò per Vita iroppt^ 
Quapt'io da lov toffimi òltragèì* AppWui 
Achille al fato fogliacea .... 
Fii^otviTB. 

Me lasso! 
Non prosegair j s'Io non intendo or pria 
La morte > oimè , del gran Pelide. 

KBOPTO'liBMO. 

Ucciso 
Periva èi » si ^ ma non da mortai manoc 

Spegnealo ^ èj Fama , il saettante Apollo. 

P I L o T T 4 T JB. 

Alti e P ucciso e F uccisore. Io stemmi 
Sospeso ; o figlio y se i tuoi lagni io debba 
PrioU asGolUre , o 'lagrimal* di Achille. 

' ' AaOPTOiifiMO. . 

Ti bastsB y parmi 9 o misero , i tuoi mali,. 
Senza che tu pianga gli altrui. 
» filottìtb. 

) . , Ben parli. 
Su via dunque or ripiglia il narrar tuo. 
Come- pur te oltraggiassero gli Atridi, 

NBO^^OtilMOi ' ' 

In Sciro , a me , au bea ornata inave 
Veniaoo Ulisse il generoso , e il prUeo. 
Educator del padre mio , Fenice^ 
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Vero o DOD vero , aiseTeraiMloini ambo. 
Che , spento il padre mio , V ^vpn^a^t Troja 
Dato ad altr* uom , tran ne sol me , non era. 
Udito ciò 9 non m'induguTa io molto . 
Di saYiffare , oapite mio , ver essa; 
Che il oenr di vedervi H non m$i vitto 
Mio geaitor pria elie aepolto ei £oHm, 
Mi puogea caldameoU : oltre cb'eli'eM 
Del mio venir cagion lauderei eerto 
Il dover io di Troja arder le torri. 
Vedeva io terger dai tolcati flutti 
Cià r aurora teeonda^e a piene vele^ 
Il Sigéo ditattroto oltre varcato, 
Alla spiaggia approdava. Ivi a me totto^ 
Sbarcato appena , i Greci tutti intorno 
Venìvan talntandomi festosi ; 
£ il morto Achille in me veder ritorto ^ 
Giuravan tutti ; ma Achille giaceva. 
Poiché di alquante lagrime un tal padre 
Onorato ebbi non a lungo ( ahi latao ! ) 
Piacquemi andarne y e chiedere .agli Atridi 
In amichevol guisa e gli archi e ceni altra 
Seppellettil di lui. Ha ^ oimè , parole 
Fanettitsime davanmi : ta , germe 
D' Achille , a te concesta ogni paterna 
Cosa y men l* armi > coi già altr' uom potsiede 
11 figlio di Laerte. Io balzo allora, 
£ lagrimando in ditdegnosa rabbia 
Grido : Ah malnati , e vi attentate ad altri 
L'armi dar voi htn mie, senza ch'io n'oda? 
Ma Ulitte y che anch'ei v'era ^ hammi litpptto : 
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Si , ^onnoello ; a t me la diaro t drìttOi 
Poich'io ttetto ia persona ebbi già salve 
Qaest* armi , e talvo io un con ease Achille. 
/ D'ira arrampaodo io ratto in lui prorompo 
A quanti abbiavi oltrag^ , oy' ai persiata 
Nel forar l'armi mie. Senza alterarti, 
Abbencfaè offeso «a tal ridotto Ulisse 
Cosi ripiclia ; Troja me vedea, 
Non te nnor ; che in neghittosa assenza 
Ti stavi tu. Ma , poich' audace parli, 
Qneste armi mai non porterai tu a Sciro. 
Troppo oltraggiato da si tarpi accenti 
Io ver ScirO rinarigo , spogliato 
Del mio cosi da quel pessimo Ulissa, 
jy* altri pessimi prole. E non mi appiglio 
Di q;ue8to a lui , quanto agli stessi Atridi: 
Che ttàtto ha sol dagli imperanti impulso 
£ lo Stato e 1' esercito : né iniqai 
I mortali si mostrano , se tali 
Pria non li fan dei lor Rettori i detti, (i) 
Tatto narrai. Chi dunque odia gli Atridi, 
Amico a me non men che ai Nami ai sia. 

COBO. 

Strofe, 
Alpi-tarrita Dea, 
Gai taaro-sbranatori aspri Laoni 
Figli di selva Idea 
Guidano ,o ta , nudrice 
D'ogni mortale, e madre in an di Giove, 

(i) Yel : dei Duci loro i detti, 
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Che bai tettipto' e altari ; àavB 

Voi ve il Fattóio in avrò onda Mie^t 

Te già invocammo con devoti smomi. 

Con devote canEoni, 

Qaando a costui le eecelse armi paterna 

Togliean gii Atridi col superbo ciglio. 

Che mal éiiteerne, 

£ ne abbellì vaa di Laéo-te il figlio. 

filottìtb. 
Offesi , panni , io manifesta dnolo 
Voi ver me navigaate , ospiti fidi; 
E eppien oonsnona al mio pensiero -il Tòstfa, 
Che di ciò incolpa ambo gli Atridi e Uliise. 
Beu io '1 conobbi all' ingannar maestro 
Colla duplice linguii ,.oode ogni pravo 
Effetto ei miete , e mai di giusto un nulla. 
Né di ciò maravigliomi : ben traggo 
Stupore alquanto dal tacer (s'ei v^ra ) 
Dell' Ajace maggiore. 

;iB0rT01»BM«. 

Ah y fra i viventi 
Non rimaneva «i più. Spogliato io mai 
Dell' armi mie non fora , ov* ei vivesse. 

fii*09tAte. 
Che parli Poimèt morto egli pure? 

«mOFTOLBWO. 

Ah qoestai 
Lace alma nostra 'ei più non mira. 
vilottAtb. 

Oimè! 
Non cosi il figlio dì Tidéo , né quegli, 
Alf.Op.Tom.lX. II 
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Cui mal comprò da Siéifo Laerte, 
Non muojon no , benché ii lor viver eia 
Mero aldrai danno^ 

RAOPTO IiBMO. 

Essi non nuio/o» , certo: 
Anzi nel Greéo eaercito pia sempre^ 
Sappi ^ oh' ei sono in fior costoro^ 

FI LOTTATI. 

Or dunque 
Queir amico mio Tecchio , il baon Nestòrre, 
Quel da Pilo , che faf davver quegli era 
Freno a qae' rei col consigliar sno faggio. 

NSOPfOItSMO. 

Misero ei pur , dachè Bforte V orbava 
D'Àntiloco ano figlio. 

filottìtb. 

Dime I dae danni 
Mi annonziarti in nn : che in fior bramati 
Massimamente ambo costoro avrei. 
Ahi , che pensar , che credere , ove questi 
Gessano » e intanto Ulisse resta 1 Ulisse, 
Che in< lor vece ti ndrìa meglio assai morto. 

HfeOFTOLKHO. 

Astuto atleta è Uiiase : ma spesso anco 
Le astuzie > o Filottéte , si rintuzzano. 

PIIìOTtÌtI. • 

Ma dimmi , deh , pe' sommi Iddii ; dov' era, 
Dove allpru , quel Patroclo^ si amato 
Dal padre tuo?. 

NBOPTOLBMO. 

Qaeati anche , <dmè , cessava: 
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S , ftitrla broTav'inM^Ct^M^ ^ questo: 
f L|i g)Q«rr«.aai te non • ««m> uccido 
Tristo BMiuB , bMi»i. gli afitinii «ompre. 

Né ili ciò di te cUtaento ; anzi a tal metrt 
Ti . càMarò^ novèlle' «1^41» aMlTagto, 
Scaltra lingoa laaii^na ..• 

.'HB#»V.Oiiail<0* , -.11 

: • ;' . . >• . UUaaeBoqoale 
Altri! acocmiar coti potreeti?. 

' M •, .'.?.-.,.' . Vn altro '• 
In tender volli : ei v'ora; anco db Tertito» < 
Che a concionai: Ton^a più- d' una volta. 
Mentre niai ninn venia pare una volU 
Ad ndir lui. Gonofcil tu ? viv' egli? 

f KBorvoiiaiio. 

Mai noi vidi.^.ma mvo il aeppi, .... i 

, ' ' • • Ed era 

Cosi il dover , |poio)iò .di reo finora . 
Nulla periva, Sgli è dei Kami in vero - 
^■Sfìo 9 ^ 1^* ^oeo:,'ii provvedec :.dairOrco, 
Godono in fan , «lie rntroo^a quanto 
Havvi di trìtto* e fetido in delUti ; 
Ma i giniti e onesti ivi rilegan sempre. 
Chi interpretar ciò pqommi? ed io quei Itadi 
Dar posa» ali' opro de^ li Dei , qHl^nd' io 
Gli iUs» Dei pur trovo. iniquìB 

MBOFTO-bnMQ* 

«. 1 ; .' y .1 'oj ' figlip 
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Bel baofi ^éénU Etè« >, acanto onrtt letipti 
Luagi tCaromnii ; aoeertmii , e^ dv 7l^«i ' 
£ cUgli iitekiW'Orfl'so^PÉitft. d iMOno 
Il tristo , ove aoa Jrìefl buott sema a frutto^ 
£d il pelsiiao ragaaVivoòn taK' 
Uomini «aat -non èr eh' io *V oore aeqvelì. 
Bastami ornai la mia petrota 8oiiw ■ 
Per dilettarmi itf |Mtria . ^ Ma stampo 
E y ch>«ioiiiitoà mela alla mia nave. Addio 
Cui ctt9r ti di4so ; e <d^l toft motto : r Mumii 
Come il dasiiyCi misìAo'. 'M ff intanto 
Andiamo 'oirnm per salpar tosto al primo 
P«^t£i<> vento, cai oodce^aU' Dioi 

. >iLpTVÉTa.< 

Già ^i appreitata al dipartire , o figliof 

Chiamaci il tempo ad asplorat da presi» 
L*onde opportuna al navigare. ' 
F 1 £ « t * i « Kr 
>' Or, figlio. 

Te pel tao gisntttft \ te per la madrej 
Te per qoant' altro in patria tua t'iè cero 
Seongiaro snrpplichèTo)» : noQ vogli 
Solo , deserto , abbandonarmi riti tj^asto 
Angustia , cai ben vedi , e in coi sentisti, 
Qnant'io vivessi misero f Deh , gittami 
'2>a//a tua nàp^ in qaal parte più vaoì: 
Molestia , il ;so , cheioctoreo ,tal daratti; 
Ma pure asifom^l tu. Dal gaueroaì 
Petti si abborre il turpe aolo ; e I astro 
Sol fi trae dall'onesto. A te fia hirp« 
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1m ìiXnà(in9itm : e se àA^i^cQbtro.^o fìglioj 
8pf5ónd«rir ii)i^'priègbi> alta'nlc^rc^cle 
N' avrai- ^i^^tóii. Or via^fm li òì/Mo Wpprodi 
Vivo alla spìa^ia^Etéa^nè tfo giorno intero 
.Allm tua nave io sarò póndo. Or osa; 
Buttami in ejM, in qua) vorrai più laogOy 
O da poppa', o da proda , o in zavorra ane0, 
Ove molesto io sowoia io tneiM» ^ppaja 
Ai qa^ij^apti tuoi. Dèh , bid mi' assenti, 
Figlio, per quel vélié dei supplici hacnra, 
Masgimo Giove ìor V animo' dth fasciati 
Ammollire f mi proktfo ecéó a'tiìoi piedi 
Io , liencli ' inférmo ^ «niiero impedirò: 
Qui, dove d'nom oeasnno'orma si statnpaj 
Deh non m' abbandonare : o in patria tna 
Salvo ripommì , o nélrEobóico porto 
Di CalcoHón.te. Indi per mar non fongo 
L'Età e iè IVaclfrtiio giogo é le bell^ouda 
Rivediò dei mio Spercbio ; e rivedrammi 
Per tna mercé l' amato padre ; Ahi , tremo. 
Glie aspettato ei non m'abbia! Oh quante volta 
Snpplichevoli preghi io gli mandava 
Da gente qui approdata , affin che un legno 
Per ritornarmi in patria spedisse! 
Ma.o ch'ei cessasse, oche(qual suol tal gente) 
Ripatriati dessermi a Poblio^ 
Nulla ne intesi io mai. Tu dunque, a un tempo 
Restitutore e nunzio mio , me salva: 
Tu impietosisci or ,A , mirabdo ai tanti 
Mali « si gravi 9 a cui soggetti vanno 
I mortali , oggi lioti , o doman forse 
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In pianto iiQUolCbl dVa&am è .^rroj' 
Miri gli afflitti : 9 chi pia in alto è piànto, 
Tarato f\\QT pia precipitai; p%?eii|ki. . 

QpRO. . . ' 

Pìetade/o Re^ti prenda ^ 

t)ei narrati inionribilì Jttof affanni 
In am$tfl grgtta i^riiì^i^, ... .,, 
Quali j.dehu, nJunQ m%i^ .,,,,, 
Dei poatrl.Qari ,a eopjipr^r^ par li abbia! 
£ se anca tu. di, r^f^bia . 
Contro ag)i iniqfxi Àtridi i^c<^^to stai, 
VoJgi or . oonjtr' osVf i jf^ropr^^ loifo ii\gaiim^ 
Tutti tornando i danai , . . ., 
% Filottéte air u^l auo^» col trailo 
Sovra veloce nave al patrip lido; ,\ 
Li^to puoi far\q^ , , , i . . 
^ di Nei^eai io an, tótjirarti al grido* 
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ATTO TERZO. 

SCENA PftIMA*(i) 
KEOPTOtEMO , CORO, m FILOTTÉTE 

IH DISPARTE. 
KSOrTOLBlCQ. 

JiSadate or voi » eh' oltre il dover benieni 
Kob vi inoltriate , e che poi 9 quando al fianco 
Un morbo tal ▼' avrete , altro sermone 
Non toniate allòr poi. 

COBO. 

No; mai non fia, 
Ch'abbi tn a darei nna tal taccia a dritto. 

HBOPTOLBMO. 

Tnrpe sarei dnnqn' io , se a voi minore 

(i) Benché non vi ti scorga leparasìone.né in* 
teTTallo nessuno tra l'ultime parole del Coro e 
questa risposta di Neoptolemo , pure dopo V An- 
tistrofe Lirica cantata dal Coro si può con qual- 
che yeritimi^^UanBa dividere qui il Terzo Atto 
dal Secondo : mentre Filottéte appartatosi! al- 
quanto è stato in osservaaione dei moti e pa- 
iole » che corrono Ira il Covo • Naoptolano yn* 
torna poi su la Scena. 
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Pur m» mostrassi oelpresCtre ajato 
Opportuno a ^uéjf' ospite. Se piacevi, 
Ven^ ei tosto ^ e si.navi|rKi; né loco 
Nel legno nostro a lui si oif^ghi. i4A , salvi 
Sol ch« gl'Iddìi ci traggano di c[ttesta 
Isola , e , dove irne vogliam , si approdil 

PI LOTTÉTB. (l) 

Oh- gioMO braasatissimo I O tra quand 
UomÌDÌ v'ha di tutti Ij^nigaissimo, 
E voi , nocchieri amati , or io mostrarvi 
Come il potrò » di c^ai nodi tenaci 
Mi allacci a voi la gratitudin ? Vieni; 
Pria di partircea, figlio , entro condarti 
- Yo'meco,e salutar codesto mio 
Cavernoso aspro albergo , onde tu il «appi 
E di che mi vivessi , e dì «qua! fbrt« 
Cor mi fbss'io per .reggere a tal vita, 
Gh' altri mai ' ai con gli occhi asfkggiar par« 
Potriasi , penso , ciò , ch'io a lungo appresi 
Non che ad u^ar anco ad amare , • m' ebbe 
Costretto. a ciò jPecessitado. 
Q o a o* ' 

^ I pMsi 

Fermato : ndìam , che vogliao qnesti dèe. 
Ch'or s'inoltran ver noi : dei nostri è l'uno; 
Sérafiiero è V altro : uditili entrerete* 



. "(i) Filottéte, udite 1* ultime parole del Goro^ 
»iaqnosoi»|4fenlo amico» s'inoltra lietiasimo. 
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SCENA H. 

NEOPTOLÉMO , CORO , FILOTTÉTE , • 
MERCATANTE , b MARINAIO, 

CBK VOM PAHLA* ' 
MBSGATANTB. 

Figlio d' Acliille , a questo tao nocchiero^ 
Che la tua nave custodiva <»i terzo, 
Io di te chiesi , ove tu fossi ; e ^1 caso 
Inopinato or fa > ch'io io te m'incontri, 
Teco approdando a un porto stessa sorte. 
Con pochi legni io navigo da Troja f 

Ter la mìi pampinosa Peperete. 
Appena udii , eh' una tua nave eli' era, 
£ tutti tuoi que' naviganti , e meco 
Anco in vista amichevoli , a me parve 
Di non doverti preterir tacendo. . 
Che tu al certo non sai , di te quai tenga 
Consigli il Greco esercito ; né soli 
Consìgli fien , ma fatti , e fìen tra. breve. 

K E OPTO ti EMO. 

Certo , s' io nulla vaglio , ospite , in serbo. • 
Terrommi io grato il generoso avviso. 
Ma i tuoi detti or mi sppìana;ond'Jo pur sappia, 
Qaal nuova trama degli Achei tu arrechi. 

M BBC ATA 17 TE. 

■{* Te perseguenti disparian l'antico 
Fenice , e i figli di Teseo , con molte 
Armate navi. 
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A ricondurmi a forzi^ 
ftd indarmi ooi detti? 

MB&QATAMTB. 

Noi saprai: 
Di quanto adii ti do notista «olo. 

HBOPTOLBHO. 

Fonica e t «noi per compiacer gli Atrìdi 
Fona or ciò imprendon con arder cotaatoP 

itéboataMtb. 
Non ▼! si accingon , Vi si accinser , sappi. 

Meoptolbmo. 
Banque perché non In persona anch' egli 
*£raTÌ UiisseP alcnn timor fé' intoppo 
Forse al suo navigare^ 

MBBCATAIITB. 

Ei già col figlÌ9 
Di Tidéo navigando ivano in cerca 
D' altr' uom , qnand' io salpava. 

KBOPTOLBMO. 

E di cui dunque 
Ulisse in traccia navigava ei stesso? 

M BBOAT AHTB. (l) 

Di qnalcnn certo. -Ma tn dimmi or pria, 
Chi fìa costui , che ti sta al fianco? a in voce 
Sommessa dillo. 

MBOPTOLBMO. 

A te , straniero , innanzi 
Sta il glorioso Filottéte. 



^-«^ (i) Con Tooe tommefM. 
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r .„ , .[ Or d'altro 
Kon richiedermi om» ; ma riMklo< f alto 
Da quesf ìsola isdolto- i«. .saho approda. 

kilostAtb. (i) 
Figlio y il nocpbier che ti, dio' eglìP e'parmi, 
Ch'.eì.di soppiatto or toco mercanteggi * . 
Sa ìfL peraona mia. 

JHHOPTOI^&^Bf 0. ^ 

J^on hen lo ioteti: 
Ma.9t«i)# cVei ^eii , apertamente dirlo 
A te dovrà > d^l :pfir.cne.a me» del pari 
Ghe^.fDOflor ^tt^i». i 

>ISACAVA.MTa. 

< • tuy^vtme di Aobille^ 
D^h non tradirmi appo gli Achei, ch'io t'abbia 
11 da non dirai, detto, io . lor por daggio. 
Da pover' nomo. quel aon;» grato moatrarani 
Di qaant' oti) mi danno. 

, .iia.ór«<»LSMo. 

Aspro nemico 
Iq degli Atrìda,.t<iVTa tutti or caro . 
Tengb' io coftoft , percb'ei. gli Atridi jdkboiilre. 
Danqne , poiché benigno a me Teniad, 
^ STolarci or dei quanto. aicolta?i , appieno. 

«maOATAMTI. 

Bada , q fig^. . . . t 

KB'OJTOIiEMO. 1 

Badai; 

T- ^ wi.ia^.> ■ H I i»—i»——ii^<M^«i ■■<■!■■■■ 

^i) Somn^eitamanta* 
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^. 'v '"Te solo io poscia 
N« iiMolpti^ò*' ' 1 

»frorTOLaiio*. 

JSi » inco)ptmi , e' fiiTella. 

M S B G A T A N T t.' ' 

Dico , che > ili" trsocia di costui que^dac, 
Ch' io lì Qomavft già , Tifdidè^ o Ufiise^i ' 
Yao navigand» ì'-s^tto ti (rióré entrambi 
Di ricondbt^o «1i^cértò^/o persuaso, 
a tiva fótta: edo «Mat iàinio à<ilHo 
Apert^inebte quanti Aòkiìi >V^ha fa Trajs 
Da Ulisse stesso, audace «è& sol da tanto. 

Perchè duncrn' ora rivoleao gli Àtridi 
Uom , eh' ebber pur da .si gran tempo espaW 
Qual mai d«sio litovaie? i Nutni forse. 
Gai vendicar \^ prar» oprar s' aspetta? 

MBBOaT^liVB. 

Quanto non bai Cb^ibiae tidiCo , io tutto 
Or narrerettk yà nobil vate m Troja 
Stanasi i figlio del' ft*ait PriaasoV il ooae, 
fileno.. kYwéanB ,<ohe una notte ascia 
Del C4mpo noitro senaa alcun compagno 
Quei I che di tutte pravìtadi ha fama, 
Il fraudolento UUsse; Eletto ei piglia, 
E in Ucci avvinto , opima preda , il tragga 
Degli Acfaivi al tscMpetto. Siano ad essi 
Vatìcinaya il tutto: e ^ quanto a Troja, 
Abbatter «ai- non no potriao le roochoi^ 
6e pria costai non persnadeano t Qraoi ' 
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Di lateiarsì in, qn#9ta;1toU iiaiv)», 
Ov*e^Ii abita pure. Udito eh* e)[>be. 
Tal '^ticinio di Laerte il ^^lo,' " 
Toaco agli Achei twre ' e -mostnr promise 
Qa«at'|n>ioo. £i peote prenderlo a booo grado, 
8' egli il consente ; ore il negasse , a forza. 
£ impetuoso et traseorrea perfino'^ 'r 
Al dir /ch'ai da?a m chi H Vèlee redio^ 
Ov' eii-tnanohi alH-' impresa , fiipVDpriò >ca|»0) 
Tatto or orbati ^yo figlio^7^rdì^V'eaòfto,f 
£ in od coatrii/e <|6anti^« cor ifi statt^o; 
D'irTeoo'» frette. - — l' / - , ' "'^^i'^ 
^> ' vm'tOTV'àv^, "' '" ' ' *' 
. ' Alit lassp mèi fift quegUi 
Qnel fomié immuro il' ogni danno*, ch'abbia 
Me jreso a trarre ai Greci mai , peroh'esib 
Temerario il ginròP. Tanto ei di Troja ^ * 

Persuadermi a ritornarne ai.éldi 

Potrebbe mai , qnanaoì a tornar da Stige 
A rivedevi! di ,. qnel fià il rivedo 
Il di lai padre v&«i7«u '- 

MBBQATAirT*. 

': Tar cose 
Non aoi: ma intanto alk mia nare io riede: 
£'i maggior beni a voi ooncedia Iddio.' ' 
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NEOÌ>T,ÒLfel^Ò,' FIÌOTTÈTbI.- 

Kon è fort*.«2ilft ìoiqaft com^« fiffln^ 
Godevto Laénàade attentarti < 
f Di aver apeme di trarmi seco « mostra 
Con molli «ùtti deU'> Ardivo €ampk>? 
Pria mille vqltB lo preaterei l'oraechio 
Alla abborrka tiftera^il cui m^rso • 
Tolto, hammi i pani;. Ma é. da 4bì ben eoaa 
Il tutto direte andaoemeatè* a tatto • 
Lo accingersi. Ben ao , oh'ei'di me in traccia 
Certo Terci : dnncpio or andianne , o figlio; 
£ molto mar dieginngà noi da UKsae. 
Andianne ; ognora l'affrettarti a tempOj - 
Cessata appena la fatica', addnoo < 
Sonno e qaiéte.. u. .< 

: . ! MBiOrTObBHO. 

( w. ( Saipprèm ooi toste, > * 
Che favoroTol volgeratli A vanito: ■ »i' • 
Spira or avverao? ♦ ' '^ • '• 

V'I b T-T A T B. 

Avventurato 'è tempro 
Il navigar , quando da^ guai V uom ffofTgo. 

NBOPTOLBMO. 

Non t§mer; eh' anco Ulisse avverti ha i ventu 

riLOTTÉTB. 

Vento non è , che avverto spiri ai ladri^ 
Ove il furar lor tia dato o il rapire. 
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lflOFTOLBMO« 

iTia , se a te piace , andiamo ; ma tu pria^ 
Quanto ti è d*uopo, e ciò eh e hai più io afiettOj 
Faor del tuo speco estra^gi. 
filottìtb. 

All'uopo alcnne 
doto mi fan, non molte in vero* 

HBOPTOI*BMO. 

Or quali 9 
Ch'io nella Baye mia noa l'abbia pure? 

FILOTTÉTB. 

Ho presso me tale una fòglia , ond' io 

Alleviare e mitigar non poco 

Le angosce ognor di questa piaga soglio. 

MBOVTOIiBMO. 

Teco prendila or dunque : ha?Tt mill' altrOj 
Gh*indi trarre ti giovi? 

filottìtb* 

Oi me! quest'arco 
Come or di mente oscivami? lo prendo^ 
Perché , lasciato , altri noi tolga. 

MaOPTOLBMO. 

È forse 
Quel tanto celebre arco ora codesto? 

filottìtb. 
È desso appunto, che in mje mani or vedi. 

NBOPTOLE HO. 

Poss' io da presso esaminarlo , ed anco 
In man librarlo , e un rispettoso bacio. 
Quasi a Nume, donargli? 

FlLOTTéVB. 

A te non solo 
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»7< . . 

Quest' arco , o figlio , ma dal mio qaant'ablnA 

Faro a giovarti , io tatto do, 

HKOPTOLBKO. 

Certo io 
Il bramo aMai ; ma in qaetta guisa io M bramo; 
Gh' ove a me noa disdica , a me ta il dia; 
0?'ei diadica 9 il niegbi. ^ 

F1X.OTTÌTS. 

la ver favelli 
Da quàl giaat' aom che sa : ben ti ti addice^ 
Figlio , quasi' arco, ta , che sol donasti 
A me la Wsta ancor dell' alma lace, 
Ta , ohe la terra Etéa , ta , che l'antico 
Mio genitor di riveder mi desti, 
£ i cari miei , ta , che ritolto ai erudi 
Nemici mi hai , risorger me facendo. 
Osa par tu : dalle mie maa ti lice 
E prender V arco e renderlo , e a taa poata 
Maneggiarlo , vantandoti ; che solo 
Tu fra^ mortali. a una tal sorte eletto 
Eri mercè la taa virbade : in morto 
Dei prestati servigj aach'io T ottenni; 
Né grave m*è Tesserti grato. In pregio 
Vuoisi tener sovra i tesori tatti, 
S'ei contraccambia il tuo ben far,ramico« 

MBOPTOLSlf o. 

Eatra , su dunque , or ndU grotta. 

FIIiOTT-iTa. 

E meco 

V'introdurrò pur te: l'aspra mia piaga ^ 

Funge or già si > ohe d' uopo emmi il tu' ajuto» ' 
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CORO. 
Strofe r. 
Benché da noi non visto , a noi par conto 

P«r fama «gli % quell' Ission y cx^} «eco 

Sempre- gitenoì ruota 

Avviato avvolge entro al Tartareo speco: 

Voler di Giove onnipossente , e pronto 

A rimorder la vuota 

Insana speme del mortale audace^ 

Glie per Giuno si sfaqe. 

Ma né mai vista , n^ agli orecchi nota 

Fu mai più ria sventura 

Di questa 9 ond^ora un si giust' apm, compreso 

Soffre angosce I che fremer fan natura. 

Deh , conno ei solo., ei d'ogni intorno preso ' 

Dal mare. in nudo> scoglio » anima ardita^ 

Por sostentò sna lagrimevol vita? 
Antistrofe /. 
Schermito ei mal contro al furor dei venti 

Qui se ne stava > egro egli U pie pur tanto: 

Né indigena , né estrano \ . 

Dato gli era , con cui piangere ^ alquanto 

Negli spasmi iitrocissimi cocenti. 

Che il renàon quasi insano 

Al proromper del sangue atro* fugace 

Dall* ulcere vorace. 

Non v'era ( ahi no! ) ehi con benigna mano. 

Fresche cadute foglie « 

Colte gli andasse sul morbo adattando: 
Alf. Op. Tom. IX. xa 
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17^ 
Ma , qaal fanoiul olia Porrne a stento scioglie 

Dalla Dodrice , ei vassi Toltolando 
GarpoD , se il calie e il duol pur gliel conce Je^ 
D'erbe indagando alcun xistore al piede. 
Strofe ti. 

Né cibo alcun dall*alaia 

Terra avvivato sotto industri mani, 
Onde sogliam noi pascerci , lui pasce: 
Ma sol coi dardi alati ultime ambasce 
Ai volator lontani 

Reca ei , potendo ; e il ventre indi satolla. 
Ahi miseràbil alma, 

Cui ben dieci anni omai di Bacco ampolla 
Ni una il fa lieto ; e a dissetarsi ansante 
A pozza vii si trae d* acqua stanante! 
An ti strofe //• 

Ma gli si para innante 

Or qoesti di ottimi avi~^6grecio figlio. 
Che tornerallo in grande^ lieto statOj 
Dopo assai lune , in riva al desiato 
Sperchio , dove al suo esiglio - 
Méta ei porrà nella paterna corte: 
Là dove Ercol, sue piante 
Sciolte dal suol , presa a dileggio Morte, 
Ardendo in Bta la corporea salma, 
>, Vola assunto dal. rogo a eterea palma. 
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ATTO^ QUA^RTO. 

SCENA PRIMA. 
NEOPTOLEMO, FILOTTÉTE, CORO. 

HBOPTOL'BMO. 

xJr , te a te piace carpcn strascinarti^ 
Strascinati : ma donde cosi a un tratto 
Mato ti festi , e stupefatto stai? 

filottAte. 
(i) Oimè me!.... 

NBOPTOLEUO. 

Che ti accade? 
filottìtb. 

Mal nessuno. 
Ma tn prosiegui > o figlio. 

NBOPTOLBMO. 

In te reprimi 
Forse or del mal sopra vregnen te il duolo? 

(i) Per non far gridare i nostri moderni lettori- 
in vece di farli piangere» ava sono stati a op- 
pressi dal Testo due altri ani; e si è replicato 
il me dopo l'ofm^» per combinare quant'era 

rftibile 1 Eroe Tragico con V uomo travagliato 
fieri dolori. 
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Io?., no , darvero. - Un pò* respiro ornai, - 
Oh Dei! 

NBOPTOLBMO. 

Che invochi ta cosi gemendo 
CU Dei? 

FILOTTÀTB. 

Perch'essi a noi veagan propisj 
GonserTatori. - Ahi me!... 

HBOPTOLBMO. 

Che fìa ? ta soffri. 
E dir noi Tooi? tacito stai? bm il daolo 
Par ti ai legge i» fronte. 

FI LOTTATI. 

Patimenti 
Dì morte , o figlio ; né ornai più li posso 
Gelare a voi. Me misero I... trapassanmi... 
Ifi trapassano ... il ..«cor. Ahi , figlio , io pero..Z 
Io fre!DO ... Oimè! oimè' Prandi ,sb via, (i) 
Per ^riddii ti scongiuro , un ferro prendi, 
Qual ch'et sia; prendi nn ferrose il pie mi troaea; 
Alla più corta troncalo , dò vogli 
Queitù mia vita risparmiare. O figlio^ 
Te ne scongiaro. 

MEPTOLBMO. 

Ma che mai , che mai 
Ti soprayyìen si repentinamente, ^ 

(i) E qui pure per le stesse ragioni si sono 
ridótti a due soli Òimè i sei /7aj9ae ^ che occur 
pano un rerso e più flel Testo. 
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CSliB in ^isa tale ecl urli e gemi? 

FILOTTéTB« 

figlio. 
Sai tn?... 

NBeFTOliSliO. 

Che fia? 

filottìtb. 
Noi saìP figlio?... 

MEOPTOLEMO. 

Che hai dunque? 

V I L T T 4 T B. • 

Ked iol so. y 

NBOPTOLEMO. 

Come Dol saper tu stesso? 

F 1 L OTTÉT B. 

Alti lasso me!., figlio ..Me lasso!... 

NBOPTOLBMO. 

Al certd 
*}* Terribil è di un tal morbo l'accesso. 

FI LOTTÉTE. 

TerrrbiI , si , quanto indicibil. Deb^ 
Pietà di me, pietà. 

MBOPTOLBMO. 

Che poss'io £&rti? 

F I LOTTÉT E. 

Deb , non ti svolga dal 'condurmi teco 
Questo rabido mal; di tempo in tempo. 
Quasi Corsaro , assaltami ; e , sfamatosi, 
ì&ì IskÌi quindi; Oimè!... 

»BOPTOLBMO. 

Troppo , ahi pur troppo, 
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Misero ta! quaì patimefiti orreaclii 
Pom'ìo toccarti e sollevarti alquanto? 

fIlott£tb. 
Ciò panto , no : prendi bensì qnest' arco 
Chiestomi dianzi , e tu mei SBrba insiao. 
Che il duol , feroce or tanto , poscia allenti^ 
Tu Io assicura , e custodsici. Il sonno 
Suol sottentrarmì a mano. a man, che Bcema, 
In me il dolor ; né mai ^.se non col soqdo 
^£i lasciami.- Dunque or fa si «eh' io possa 
Placidamente ut po' dormire ; ov'essi, 
Ulisse e Diomede , in quel frattempo 
Giungesser mai, pe* sommi Iddii tSmpon^o^ 
Che né baon né mal grado né per arte 
Né in guisa ninna tu ti lasci indurre 
Di affidar lor né i dardi miei né l'arco: 
Ch'ove lì dessi mai , tu perdi a un tempo 
Con me tuo fido supplice te stesso. 

IVBOPTOLBMO. 

Confida in me: che antiveduto io darli 
Nnlle tne mani di mìa man sol voglio. 
Danqae in buon punto or dammeli. 
filottìtb. 

Ecco , figlio; 
Prendi il miràbil arco: ma tu il Nume 
Placa d' Invidia pria , perché da questo 
Non t'insorgan travagli , quant' io n'ebbi,, 
E quanti n'ebbe chi anzi me già il tenue. 

N EOPTOL EM o. 

Fansti , deh , sien gli Dei! propìzio e pronte 
£ia '1 navigar , dove approdarci il Nume 
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Dritto estima , e «ji^prodar Pannata anela. 

FI lottìte. 
Temo , o figlio , che vano esca ao tal votOt 
Già ricomincia a stillarmi dal piede^ 
L'atro sangue bollente: ahi, già preveggo 
Vn aaovo accesso! Oimé , oimé , oh dolore! 
O pie mia , qoal mi dai truce martiro' 
Fa:coIo : ei cresce ognor vieppiù ; me misero! 
Fate «Imen voi di non mi abbandonare. 
Oimé , ahi!... Deh , questo mortai mio spasmo 
Te trapassasse ^ o G^falonio Ulisse, 
Fin ne' visceri addentro! Ahi , vieppiù morde! 
O delle Argive schiere, ambo voi auci, 
Agamennone e Menelao , se il pari 
JJalor v'aveste in vece mia , da tanto 
Fareste voi di soffrirlo si a lungo? - 
Cime misero, oimè!... Deh Morte, Morte^ 
Perchè , invocata il di ben mille e mille 
Volte , venir non puoi pur una? figlio, 
O magnanimo tu , pigliami , e il rogo 
Con questa al ciel rotante Lennia face 
!li' incendi \ah! à; tu , che altamente nasci. 
Compi or ver me quanto i' compiei già pria 
Verso il figlio di Giove , alle cui frecce 
Or sei custode tu. Che parli , o fì^ho? 
Che rispondi P... tu taci? ove sviata 
Vagando or va la mente tua? 

HBOFTOLSMO. 

Gran pezza 
Dolente io già della tue «ngoacie gemo. 
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PltOtTÉTE. 

Dunque alquanto or soMevati ; clie suole 
Dopo fai strette in fretta ir <3eclinando 
Questo mio marie. Io bensì ti scongiuro 
Di non lasciarmi solo. 

NBOPTOLBMO. 

Abbi fidanza; 
Noi rimarremo. 

FI LOTT 6t e. 
Rimarrai , fìa vero? 

«BOPTOLBMO. 

Non dubitarne , dehi 

PILOTTÉTE. 

Per te non tenp 
Del giuro il yincol necessario , o figlio. 

ifEorroLBMO. 
Egli è impossìbil > ch'io senza te rieda. 

F I LOt TÉ T B. 

Pegno dammi or la mano. 

M E O F T O li E M O. 

Eccola : pegn9 
Del mio restare. 

FILOTTÉTB. 

Or costà dunque , er tramm 
Costa. 

KBOFTOLBMO. 

Dove di'tnp 

F I L O T T i T B. 

Sopra. 

WBOFTOIiBMO. 

Che parli? 
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Vaneggi tu? Nelle celesti volte 
Cile miri tu? 

FI LOTTATE. 

Lasciami andar ^ uà lascia. 

NBOPTOLBMO. 

Dove ir. ti lascio? 

FI L-OTTÉTS. 

Lasciafni iii l)uoB'ora. 

B90PTOL.BMO. 

\ Non lascierotti iò^ , no. 

FIIfOTTÉTB. 

- Ma tu osi uccidi, 

Se più mi tocchi. 

MS'OPTOLBMO. 

Io già mi scelto; or ecco: 
Quel n'hai vantaggio tu? 

FIl«0TTéTB. 

Morente ornai, 
iQual io mi sono, entro il tuo seno ^o Terrai 
Accoglimi. Mai più non mi rialzo 
Da si feroce assalto.^ 

NBOPTOLBMO. 

Or sembra , in breve 
Debba il sOnno indonna rsene : già già 
Il tentennante capo indietro oadegli; ^ 

Pel corpo 1;ntto scorragli un sudore; 
£ a sommo il pie da negra vena nn iìuma 
Gli trabocca di sangue. Or dunque , o amici, 
Lasoiamlo a se ^perchè il sonno assopiscalo. 
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co t oJ 

Strofe I. 
Sonno, o ta cui del duolo è ignoto il morso^ 
Spira or Ter noi soave^ 
£ tiedi grave 

Là su qual ciglio , onde sia trinco il corso' 
Al saettar della raggiante luce: 
Venga . a noi , venga il tao diyin ioceorso.- 
Ma in te frattanto , o figlio, 
Qual pensier ti fai daceP 
£ ornai qual presti a nostre opre consìglio? 
Che più ind agiamo? occasion ne addace^ 
Consigliera sovrana , 
\ Quel punto : ove noi cogli , è già lontana. 

MBOVTOLBMO. 

Nulla egli ode oramai : ma indarno , or voggo, 
Tolto avremmo a lai l'arco, ove senz'esso 
Quinci noi navigissimo. La palma, 
. Tutta è di lui : Febo ne impon , che a Troja 
Si adduca ei stesso. Obbrobrioso scorno 
Ha chi si abbella delie non aae gesta. 

CORO. 

Antiitrofe I, 
Figlio , a CIÒ pnr provvederan gli Dei. 
Sol tu ben canto or bada. 
Che non ti accada 
Di alzar la Toce più che tn nói dei. 
Parlami pian , pianino : è no messo sonno - 
Quel degli infermi , e il fugano gli oméi: 
pian , pianin , pianissimo. 
Farti or di lui puoi donno^ 
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Come è il pensier , tn il sai , di quel sa vidimo, 
Ch*io Don ti nomo , e intendi. Il tutto ponno 
Gl'ingegni antivedenti, 
Cui fansti anco le vele empiono i venti. 
Epodo, - 
fali or , figlio , a te spirano. 
Nnlla più quest'nom vede; 
Al sonno arrendesi^ 
Inerme ei stendesi, 
Kè mano ha ornai né piede: 
Quasi giù air Orco il tirano^ 
Mira y ì sopiti sensi: 
Lascia , €b' io *l vincoli. 
Antepor l'opre densi. 
Cui secnrtà d'ogni periglio svincoli. 

N£OPT0LBMO. 

Tacer v' ini pongo , e rincorar la speme: 
Ecco , ei gli occhi riapre ; ecco erge il capo. 

FI LOTTÉTB. 

Oh luce , al sonno sottentrata ni fine! 
Oh custodia di questi ospiti fidi, 
Ch'io sperar non osava! figliole come 
Creduto avrei , che tu pietoso tanto 
Vuluto avresti e star presente e darmi 
la si gravosi accessi miei soccorso? 
C«rto non mai quegli almi duci Atridi 
Piagati a ciò sarebbersi in tal guisa. 
Ma , prole tu di generosi , o figlio, 
E generoso da te stesao . in conto 
Ninno tenesti e il sopportar mie strida, 
£ io ammorbarti il mio diro fetore. 
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Or via danqae, poiché par tice aTqaanto 
Qirasta ooica angoscia , o figlio , e mi dà tregoi 
Tu stesso or via rialzami ; tu pò ai mi 
Ritto su i pièjiìgliuolo» oad'io , cessata 
La languidezza in aie y teco alia nave 
Irne possa , e a* imprenda il corso tosto. 

NBOPTOLBMO. 

Scevro tu di dolor , dischiusi gli occhi. 
Bevi tutfor l'aure di vita; oh gioja! 
Dianzi , d' uom vivo in te segno pur nlans 
Scorgendo , io tanto nou sperava oinai« 
Via ; sorregiti in te : se pur noi puoi. 
Ti porteran costoro , e non fia grava 
Ad essi taL fatica , ove a te giovi^ 
Poich'io! voglio cosi. 

FIÌ.0TTÌTK. 

Sta bene , o figlio: > 
Ma tu stesso .rialzami » oom' era 
Già il tuo pensiero.* a questi or dà commiato, 
Perchè il mio lezzo innanzi tempo a Joro 
Noja non rechi : assai n' avranno > e troppa. 
Dai poi soffrirmi in nu eoa essi in nave. 

HBOPTOJLBMO. 

Facciasi a senno tuo : dunque in te stesse 
Sorregiti or da te. 

filottìtb* 
Bene speriamo: 
Io reggerommi ai par di pria. 

liBOrTO&.BMO. (i) 

Me lasso! 
(i) Da se« 
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Come ornai n^ uscirò? ' 

F ilottìtb. 

Figlio , che è ittto? 
Che dici ta fra te? 

MBOPTOLBM O. (l) 

Non so f qual deggia 
Be'dae partiti scorre * 

tilottìtb. 

in forse stai? 
Figlio j« di che? deh tioa dabbiare. 

MBOPTOLBMO. (a) 

Eppnre 
Tal passione or m'ange. 

filottìtb. 

Or questo mio 
Morbo ti. è grave forse , onde pigtiaroii 
Passeggier sai tuo legno or più non yogli? 

B BOPTOL EMO. 

Tutto è grave a chi fuor dell' iodol sna 
Accipger rnobi a dìsdicevol opra. 

FI lottìtb. 
Ma ta al certo or non fili né dici cosa 
Del padre tuo non degna y ore ad uom prode 
Soccorrer pensi. 

«BOPTOLBMO. (3) 

Turpe fama avronne: 
Pensìer che m'ange or da gran tempo... 



Da se. 
Da se. 
Da «e. 
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PILOTtlTB.' 

Ah tarpa 
Non l'tTrti yBO , da an ttle oprar ; da un tal** 
Parlar bensì l'avrai tu forte. j 

ItBO^TOLBMO. (j) j 

Giore, 
Or ella farò ? S' io '! Ter gli assodo , achiaiol 
A finsioQ turpissima il mio labro, 
Reo mi fo di bel oaoTo.(a) 

PII.OTTÌTB. (3). 

Or, s'io non erro,^ 
Parcelle costai sia per tradirmi , e scioire 
Dal lido abbaodonandomi* 

MBOPTOIiSM 0. 

Non sono 
Per girmen , no , lasciandoti ; ma grava 
Emmi bensì il doverti a mal tao grado 
Pigliar con me. 

filottìitb. 
Che mai favelli , figlio? 
Io per me nnlla intendo. 

NBOPTOLCMO* 

Ah no 9 non fiai 
Ch'io nnlla ornai ti asconda. £i t'ò pur forza 



(i) Da te. 

(a) Di bel nuopo. Benché il Testo dica per 
l'appunto così , al Traduttore anderebbe più a ge- 
nio quest'altra versione. Ìleo mifo doppiamente» 

(3) Da se. 
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*9' 
Di ntTigtr ve^so gU Argivi a Troja^ 
Degli Atridfall^aferéiÉttiKf' ^ •!,,.., l' 

FILOTTÉTS. 

Ahi me iassof 
Che dicesti? 

HBOPTÒLEMO. 

Non Togli , anzi di adirmi^ 
la gemiti prorompere. 

pilottìte. 

Che deggio 
Udire ornala che Tuoi tu faimi,ia somma? 

NB0PT0X.BM0. 

Di questo mal sanarti pria , poi teco 
A Troja giunto devastarne i campi. 

pilottìtb. 
£ ciò davver compier t'estimi? 

JNBOPTOIiBMO. 

A tanto 
Necessitade elu mi tregge : all' ira 
Quindi pon freno in ascoltarmi. 
^ilottìtb. 

Io sono 
Diserto , oimè ; tradito io sono : in tale 
t Guisa or perchè trattato ^ ospite ^ m' hai f 
L'erco rendimi tosto. 

» BOPTO L bmo. 

Or ciò non puossi: 
Ch'io ginsto tengo ed util cose ai Capi 
L'obbedir sempre, 

P.J LOTTATI. 

tu^di pessime erti 
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Caldo .tQ.mbil fmbro , a me qoai lacci (ij 
Teodesti , odiosisunièi^ moK^^a ' . w .' ^ ^ 
Te dunque , o tristo, or non mar tira , or quando 
Me prostrato , me supplice tu vedi? 
Tu in un coli' arco a me la vita hai tolta* 
RendiI , tea prego , re adi lo ; tcongiuroti 
Io suppIiclieVol pe' tuoi patrii Numi ; 
Deh non mi torre il mio soateotameo-tol - 
Misero ahi me! degna ei risponder forse? 
Anzi ei sei mira or l'arco mio fra mani, 
Qual aom che mai per renderlo non sia» 
pi^gg® 9 o giochi , o voi montane fere 
A me campagne ^ o dirupati scogli, 
Le mie. querele a voi rivolgo : ah , auHo 
V ha, fuorché voi, che amai mi presti orecchio! 
Udite or voi ciò , che d'Achille il fìj^lio 
Fatto abbia a me : simpatriarmi ei stesso 
Di bocca sua giuravami ; ed in Troja 
£i strascinarmi apprettati. Mi dava 



(i) II. Te»to dice : O fuoco tu , e tutto spcf 
vento. j e di bindoleria pessimo artéfice, odiosis" 
Simo j^uali cose m' hai fatto , con quaìi m' hai 
ingannato P - Era d* uopo ch« il Traduttore ser- 
basse per quanto si potea la forza del Testo, 
ma parlando Italianamente e tiììti 6rec<«niente > 
e ^opra tutto si facesse intendere senza, far ri-^ 
dere. Lo Scoliaste dice, che nel chiamarTo JTuo- 
co allude al nome di Pirro. E simili fredde al« 
Iasioni ai nomi .proprj speaiaggiano ancke in 
Eschilo ed ia EuripidQ. 
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Tegno ti fua destr». iieVnci»Ter l'arco 
Mio , che fu t'arco ó' ercole ^ del figlio 
Cit>è di Giove : «d'or sei tieD«* ; e dirmi 
Vuole àgli Argivi^ a forza , qaal se preso 
Mi avesse in guerra ei vincitor ;iiò penta 
Ch'egli uccìde un cadavere , ansi un' ombra^ 
Una vuota Fantasima. No y preso 
Kon m'avria* covi mai> BncVio mi stava 
So' piedi miei : prova or ne sia l'avermi, 
Blanch' egro pur , coi soli inganni ei preso. 
Misero me ! deluso io fui ! che farmi? - 
Ma tu , deh , riedi generoso , e rendi 
A me il mio arco. £ ohe P non parli PAI nalh. 
Me infelice , son io * - Già di bel nnovo 
Eccomi , o grotta \ alla tna doppia entrata 
Ignudo e privo d'ogni 'vitto io vengo. 
Io eolìngo morrom mette in qti«st 'antro: ! 
Che non più augelli ne montane fiate 
Ucciderò con codest' arco ; anzi io. 
Io stesso ucciso i esca di lor Sarommi, 
Gh'eran mia preda eia : lasso I scontate 
Saran ior stragi conia strage mia. ^ 

E ciò fìa tutto opra di tal , eh' io tenni . 
D' ogni malizia ignaro. • Eppur , finch' io 
Ben non m'accerto , che cangiar tu in meglio 
Dì bel nuovo «on vegli , in te per anco 
L'imprecar mio non scaglio : ma , st Insistty 
Perir tu possa orribilmentet 



Jlf, Op, Tom. IX. 1^ 
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C0KO« (t) 

Or noi 
Cile far dobbiama , o Re P dìscior le vele 
-i" Possiamo > ove a te piaccia , e ai costui detti 
Aoco aderir poanamo» 

n I o p T o II B M o^ (a) . 

In me gran pessa 
Già. per quest' uom compassion sublime. 
Mi sottenjtrtTA in core. 

FIItOTTÌTB. 

V Abbi , deh figlio, 
Mhi pietadetper gPIddii t€l chieggo :' 
Kè assumer tu l' infamia appo le genti 
Dell'tTecmi dehisOi, 

NBOBTOLBMO. 

Dime y che dunquo 
f^ Farommi P ah mei non avess' io solcato- 
Da//a jaia Sciro /' onde I a duro passo. 
Trovomi. 

FILOTTÓTB. 

Ah no f tristo , per te , noi sei: 
Bensì da tristi addottrinato or parmi, 
Che a turpe oprar ti accosti. In chi Ji fea*, 
Torci or gV inganni , qual si dee : le vele^ 
Datomi; V arco pria , senza me sciogli. 

KBOPTOLBMO. 

Or che farem^ compagni P (3) 



(i) A Pirro. ' 
(a) Al Coro. 
0) In atto di rastituir l*arco a FUott^te. 
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SCENA II. 

ULISSE, FILOTTÉTE, NEOPTOLEMO, 
.. CORO. 

U L 1 8 8B. (l) 

O.peMim'noini^, 
CTìe tUiì per £ir« or tu ? Vattene : ie^cia 
Qaest'arco a me. 

■ PILOTT AtB. 

Chi, fìa costui ? elle aaceltof 
Voce di Ulitte, oimè!..M 

u L I éf B. 

Voce d'UHtte, 
Si j tn asooltasti ; e al tuo cospetto il vedi,. 

PILOTTÉTB. 

Venduto , oimè , perduto io sono ! or dunque 
Colto e pffi^o dell'armi hammi costui* 

U L I ss B. 

T' ho colto , io si > non altri ; ed io meo vanto. 

PILOTTBTB. 

Rendilmi , deh y lasciami l' arco , o figlio. 

O II I s s B. 
Questo 9 non mai, non fia , s'anco egli il voglia. 
D'uopo aqzi è, che coli'arcoin un tu stesso 
f Con noi venga , o trarranti a i^rza^. 
filottìtb. 

A forsaj 
audacissimo , o pessimo tra i rei. 



(i) A Pirro 9 mostrandosi improTTilsmentc. 
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ì&e quinci n forzi?,,* 

li I 9 S B. 

' Se non vai di '^tdo. 

F IIiOTT6tB. 

Lennii terra', o folgot di Valctno^ 
Che il tatto ddmi ! e il sofiPrirette or toì,^ 
Che costui di qui STelgbtnt per fbrsa? 

L 1 S8 B. 

{fn Ciove ( or sappi } in questa terra un Ciove 
mperr, e tal fa il suo decreto : io nerro 
A quel Giove soltanto. 

filotipìtb. 

Iniquo , or quali 
Adduci tu pretesti ? dal tuo lùhf4> 
Gli Iddìi ? mendaci fa il tno labro i Nnmi. 

O li 1 88 B. 

Anzi -Térae^re t'è par forza a quasto 
Tiaggio andarne. 

fÌL0T»4TB. 

Io pur persiito al niego. 

VLIS8 B. 

Ed io Passérro : ed obbedir tu del. 

^ riI.OTT*TB. ^ 

Misero ahi me' non liber'nemo adunque 
Me procreava il padre mio 'y ma servo? 

U i f S 8 B. 

*Non stBTTO.9 no ; ma agli Ottimati egnale^ 
Con cui tu *Trofja annttrhtlaf , fu il d«i. 

PILOTTÉTB* 

loTnonmaijtto ;qoAndMo «offrir pur ano» 
Tutti. dovessi i mali \ infio cbo asilo 
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't9f 
I« qnett' Isola II cupo tnfro ni prtsU. 

HEOPVOLBMO. 

Che farai dunque? 

filottAtb. 

Id «a quei matti li^ 
Dai matti giù precipitandomi io^ 
Sfracellerò qoetta mia tetta, 
uii I a t a. 

A forca 
Rattenetel ; che a fuoto eaca il disegno. 

PlLOVTÌ2,£. 

O mani mie , fra lacci, or da un tal uomo 
Stringer ri veggio? ah mancavi , pur troppo I 
Qua//' arco fido. - O tu , cui né d'iatégro 
Né di lìbero nulla in peuo alligna. 
Con quali inganni or m' hai deluto e colto? 
Scudo a te fotti questo giovincello, 
Ignoto a me y benché a me pur simile , 
£ dittimil da te. Nulla aepp'egli, 
Fuorch' oprar quanto gì' imponevi 4 ed ora 
Si teorge in lui , qnant' egro egli sottenga 
E la sua fraudo e i patimenti miai. 
Ma il lortQoto animo tuo, rivolto 
Al nuocer tempro di soppiatto , or dotto ' 
Fon '1 giovinoel , benché ritroso • puro, 
2leir«rl« M mal fare. £ or tn disegni, 
Tn sciagurato , or me da qoosta spiaggia 
Trarre avvinto» su cui già mi gittasti 
Senaa amici , solingo , eaul , defunto 
Fatto infra vivi. Ah tristo fin ti colga! 
Clio V improcai f ià folto io già; «a^ i Nani 
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>98 
NaUa dì dolce « ne tsompartotì lAtàé 
Tu lieto tìvì ; ed io inìsero gemo 
In pene mille ^ ance da te deriso^ 
£ dagli Atridi , a cui ta serFÌ entrambi. 
Eppur per fbaade astretto anco tu stesso 
Eri a salpar con loro : e me ali' iacoatro, 
!Me gaidator Tolonteroso ad essi 
Di navi sette mìe , me qui gittaro 
f Inonorato ; e il dici tu , ma al dire 
ì)i lor ttt il festi. - Or 'via perchè pigUermi? 
Perchè trarmi? Gran tempo è già , ch'io nulla 
Mi sono : io già , per voi y sepolto io sono. 
Odio o ta degli Dei » perchè piti ornai 
Non io ti appajo un vU storpio fetente? 
Come ardirete ai Numi «porger voi 
Libazioni e sagrificj e TOti 
Navigando voi meco ? e si guest' era 
Già '1 tuo pretesto , onde scacciarmi. M tutti 
Perir possiate ^ esterminati ah toì, 
Che iB^osti oUraggi ad uom , qua! io, già feste] 
E degli Dei , se a lor giustizia è in petto. 
Ne sia là cura : ma il bea so , che in petto 
Han gP Iddìi la giustieia : e an non so quale 
Stimol divioo al certo era cagioae 
Sola or , che qui oo' vostri armati legai 
A riatracciare .na miser'uom vi spinse. 
Deh A patria terrai , e voi di mie sventare 
Dei Testimoni ,^n di , qaaado cV ei sorga^ 
Punita an di, se in voi di me pietade 
Resta , oostor punite tatti. Io vivo 
Certo infelice : e d' ogni «lal io acent» 
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Par mi terrò y tol cb' io "regga costoro 

Irne perdati. 

COBO. '* 

Ulisse , in «forti detti 
Parla y e *fort' è quest* ospite y né agli aspn 
Gasi ei aoggiace. 

u L I s s b; 
Avrei detti non pochi 
Onde i di *lai ribattere , se il tempo 
Fosse or da dò : aia solo an tue oe giora 
Esporre , ed è : che tal spn io > qnaiid' uopo 
Fanno tali opre , è eh' io , qualor poi dessi 
Vincer d' uom retto ed ottimo la palms, 
Da nall'oomo in boutade oltrepassarmi 
Non lascio , no. Al vincer nato Ulisse, 
Par da te solo or vincer lascierassi 
Di buon sno grado. - £i sciolgasi ; né ornai 
Alcun di voi più se gli accosti : ei resti. 
Non ci fai d'uopo or tu , poiché in man nostra 
Quest'armi tue si stanno. In campo stassi 
Fra noi , dotto in trattarle , il prode Teucro; 
£d io vi sto, che in maneggiar quest'arco^ 
.Di te men destro al certo non mi tengo. 
Né forte io meno. Or qual bisogno adunque 
t Havvi di tef Sta in Lenno pure ; addio. 
Andiafflcen noi : daranno a me quest' armi 
Forse l' onor , che trarne a te spettava. 

riLOTTÌTB. 

Ahi me infelice I or che farommi?-E fìa, 
eh' a risplender por t'abbi infra gli Argivi 
Adorno tu dell'armi mie? 
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Il L I 8 S S. 

NnlP altri 
Occorre ornai che ta tog^moga : io parto. 

PaLÒTTÀTB. 

G ta , d' AohiUe ^rme , or di taa voce 
Non degnerai me piàP cosi tea rai?- 

o i. I 8t a. 
Neop f óUtno , OT wiwtt : ornai so^r^ e$$o 
Più non badar , per quanto sii ben nate; 
Funesta or farai alla ventura nostra 
La Uu^ pietà potrebbe, (i) 
filottìtb. 

Ospiti 9 e veiy 
Voi pnre or me sensa pietà aolingo 
Qui laseierete in abbandono? 

OORO. 

Il Duce 
Di nostre nari é questo giovin : quanto 
£gii a te dice , a te ii diciam noi pure» 

H BOPTOLBItO. (a) 

£ me pietoiso troppo ( io ul pur nacqui ) 
Tenga a tuo sénno Ulisse. - Or voi con esso, 
Poich' egli il brama ,- un altro po' indugiarvi 
Potrete , insìn che dai noecbieri appieno 
Sien le navi alleetite , e ai Numi porte 
^i^n le do^uU preei. lu tal frattempo 
Chi sa cb9_a favor nostro ei non si eangi. 
Io segno dunque Ulisse ; e voi , nel punto 
Che appelleremvi , rapidi apparite. 



« 



Esce Uliwe. 
Prima da se. 
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SCENA IIL 

F I L T T É T E , C R 0* 
Strofe f, 
filottìte. 
O to nel tìyo masso antro teAVtto> 
Tiepido a me nel vej'DO, 
£ «i iatighi di agghiacciato» 
Non fia mai , no » eh' io traggami a kaoiarti. 
Lasso , in eterno: 
Anzi provarti 

Gonfortttor io sp^ro al nMrir aio. 
Ma 9 oh miser , miser iol 
Nella magion del duolo > . 

Qui derelitto 
In appresso non scemo. 
Come acquistarmi il mio diurno vitto. 
Dell'Arpie piombi in me rapace il volo. 
Contro cui V arco mio schermo era solo. - \ 

, co HO. 

Tu stesso, to» d'ogni tuo mal oagiooa, 
Misero, fosti. Kè in tal sorte immerso , 
Ebheti altronde alcun possente. £i t' cm 
Dato il valerti a scelta tua del meglio; 
£ presceglievi pur tu Ue$iO il peggio. 
Antitfrofe /. 
vilottìtb, 
Abimè misero , ahi misero! che al cori» 
Sotto il gravoso lotto 

Qui per sempre diserto ' ' 

Mai aon fisi , eh' i' rivegga d'notto U voUsT: 
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HtL qai distra iCo 

Starò , insepolto. 

Che ornai senza i miei dardi U scarsa esca 

Tosto avverrà , che tncresca 

Pur essa a me furata. 

Ahi qual sorpresa 

Impostor ben instratto 

Colui mi fea con liafua t fraade intesa! 

Tedeas'ìo almen quell'alma scellerata 

Infra tormenti eguali a' miei crucciatal 

cono. 
Nostro non -è , B«n è mortale inganno, 
Che a tal ti trasse : è dei Celesti il fata» 
In altri or dunque l'imprecar tuo infausto. 
L'odioso imprecar tu in altri scaglia: 
Che amico a noi aerbarti assai ne preme. 
Strofe ir. 

FIIiOTTÌTB. 

Pi me fora' anco al lito 
Del mar canuto assiao 
Hetebeme Uliue rio vUrnenfe wMio; 
£ i miei strali ei palleggia ^ ond' io diviso 
Mai non verrà, ch'io vìva. 
O^ nndfitor compagno mio , fido arco. 
Già dolcissimo incarco 
Delle mie man^cni frauda empia rapiva. 
Arco 9 a me aol fìnor concesso , un germe 
D'Ercole indarno or ceichif 
(Quasi in te fosse d' nom la mente viva ) 
Cjhe teco gloria merchi. 
Tendica or me tu pietoso , ond' abbia 
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La iniqut Ulitiea rabbia 
A4 uscir Toou y ov' ei pur tenti il nervo 
Del tuo tenente saettar ,che inerme 
Tacer de' in te ^ a frauda tor non serro. 

oo a o. 
Britt' uom non mente: né , se il vero egli ode^ 
Contro chi i disse il velenoso dente 
Kivolge ei mai. Scelto era Pirro in somniA 
Ball' esercito a ciò : da Ulisse ei tenne 
La norma poi,dond'ei fa ai socj ajato. 
Antiitrofé IL 

PILOT.TÉTB. 

O voi stormi di alati 
O di montane fere 

Stuoli ^ da me qui intorno bersagliati. 
Venite ( ornai per me l'vGO non fero ) 
Al cupo antro secnri. 
In cui per sempre io reato. 
Via, calatevi impavidi su questo 
Lasso inerme nemico , ansi che fori 
Le mie livido carni il diginn lungo 
Alla vendetta atroce 
Bei provocati morsi vostri impuri. 
AH'Acberontea foce 

Forz' è , eh' io corra ornai d' ogni esca prìvo^ 
Gh'nom lasci eseer mal vivo. 
Mortai pascean quaggiù mai l'aure ignudo? 
Solìnco io qui morbo al mio morbo aggiungo. 
Che l'alma Terra ogni ano don mi c&nde, 

CORO. 

Por gl'Iddii , d fcooginro ; ove por noi 
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Ospiti in conto alena «ver ti a^^rtxliy 
Viaatene a Pirro , che- per te fuà veone. 
Sappi itttaato , bea sappi , eha ia te soh 
Sta. di sottrarti a questo orrido fato. 
Pascer chi paossi di imseria , quando 
A un tanto incarco è l'aom dispari troppo? 

PlLOTtivB. 

Ahi , di bel nuoipo ia non salda pia^a 
Ciò rammentando or mi rinmaspri. roi 
Ottimi sovra quanti ospiti m'ebbi» 
Perchè me perder ? dite : e di jne farti 
Che disegnate. or voi? 

Q o a Q. 

Perchè tei detti? 

PlbOTTÉTS. 

Forte dt Troja all'abborrito lido 
Sperate voi trar me? 

ce A0( • 

Qiò il meglio Ioni» 

FILOTtAt Bi 

Fuor di qui dunque or tutto itene. 

QORO. - 

Assai 

Grato emmi , grato , quésto tao comando 
Di cosa , a cai già aocingerou Tolea. 
Andianoe ai legni , andiam , come già ioiposte 
N'era por dianzi^ 

pilottìtb. 
Deh , (lel tnagno GioTe, 
Che dei supplici ha cara , or non partirti. 
iScongtovot^*^ 
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Rafirenati. 

Fermttevi, 
Ospiti y deh ; per quanti abbiavi Nami^ 
Ven prego , deh! 

• covo. : 
r :• Ma -pwohk itridi or tanto? 
- v^i Lo;TTÌkT^.< • ; ^* 

Alii me miiero / abi me ! Démoiw ndot, 
Dèmone , i' pero. 0. pìfede ^ o pie j. cbe farmi 
Di te potrò ^ le^omai ptnF , lasso! in vita 
Bimangomi. Deh , presovi , ritorno^ 
OspM , iate a m» apontaaei. 
•• leaao* 

. . T < :. E che altro 
Far possiam noi ^cbe il tao ^Mie'rUi'&paiPX^) 

FXtLTO'TTrirrr». : 
Cb'uofB^pef eccesso di -dolbr vaneggi. 
Non fia poi , parml) itrtmissibil colpa. 

O O B O. '•'■"• ^. ■• '■♦ 

Dunque , o infelice j a voi 'cedendo ià Troja 
Vieni or con noi. 

viL«rvxvt« 

Non mai, non mai ( ti accerto) 
Non se lo atesso ignifero Tostante ■ . ^ 
Col folgor suo per ard enpìl g i à stesse* ' ' • 

(i) n *I*e8to dice; Che f arem* ora in altra 
setitetLza da quella che tu manifestasti ? Cioè ; 
Ci hai detto or di ansi dì andarcene immedia» 
taoiente : che altro pouiam n^ fare » se non m 
obbedirti? 
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Troja I e quanti ha,wi td espugnarU inCentìi 
Parali con esaa y a quanti osar cacciarmi 
Per l'infarmo mìo-piada. - Ora un aol prego, 
Ospiti 9 a ma da toì concesso sia. 

CORO. 

Qnal mai sarà? . . 

PlLaTTÌTB. 

Sa Toi T'aTata^o un brando, 
una scura , o qualunque altra pur arme, 
Datala m ma. 

COBO. 

GKa aa farai tn poscia? 

VlLOT«ÌTK. 

E membri a testa , troncharommi io tutto ' 
Con questa man : morte aol bramo io, morta. 

CORO. 

l>a&,cha di'«n? 

PIIì'QVtATB. 

Binnirommi al padr«. 
c.oa.0. 
Bove m9Ì?deh! , . 

PlLOTViVB. 

Sottarra , ov* ai a* inTola 
Da questa luca. * Oh patria mura ! Oh Sperchio! 
Voi riveder come il potrìa pur mai 
Io sventurato tanto ? io , dalla- sacr^ 
Onde tue dipartitomi in ajuto 
Vegìì odiosi Arguivi , or son io nul la, (i) 

(i) Dopo queste parole Pilottéte , «enaa altril 
menti prestar più V orecchio al Coro , che ancor 
gli favella , beatamente ti va ttratcinando nek 
l'antro. 
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ATTO QUINTO. 



SC£NA PRIMA. 
CORO, POI ULISSE, B NEOPTOLEMO. 

CORO» 
ITI * 

X eco pria d'ora già rivolti aTTommo 
Noi ver la nave i paMÌ , ove* tornarne 
A questa volta Ulisse , e in un d'Achille 
Non vedessimo il figlio. 

ULISSB. (i) 

A me tu duaqfiie ^ 
Dir non vorrai , perchè si a fretta il piede 
Ritorto or abbi a ricalcar questf'ormeP 

MBOPTOLBMO. 

f Ammendar vo'error ch'io fea pur dianzi. 

U L I 8 8 Bi 

Grave il tuo dir : qual error fosti? 

KBOPTOLBMO. 

' Quello 
Di obbedire all' esercita , e Ad Ulisse. 

ULISSB. 

T'imposi io cosa di te forse indegna? 

I . I 

(i) Raggiungendo Pirre. 
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irSOFTOLBBlO. 

Si j d'ingannar con turpe fraudé un tanto 
Eroe. 

nxistB. 
Che dici? oimò , qual mai diseeno 
Novello fai? - ^ 

MBOPTOLBBfO. 

Nttovó^'noQ è : $ol vagHo 
Or di Peante al fìgUo ..» 

u L I ss B« 

Or che fareslt? 
Oh qaal m* invade tremito! 

MBOFTOIi BMO. 

Quest'arco, 
(Ch'io da M l'ebbi) a lui rtnder vogl* h. 

U L I 8t B. 

ehm Bieotto? oh Giove ! render tu vaoi Inarco? 

MBOPTOLBMO. 

Si t poiché in tnrpe ingiusta^ guÌM io l'ebbi* 

u L I s a B. 
Pangi or me forse col dir tno? 

MBOPTOLBMO. 

S'oi pongo 
Il ver pur mai. 

L I tSB. 

Che parli Po ta d'Achillo 
Prole y a nu che dicesti? 

«BOVTOLEMO. 

Or f non che due. 
Anco tre volte il vaoi tu udir? 
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VLIStB. 

Dft prima ^ 
Udito già f deb y non l'aveift' io troppo! 

MSOFTOLBMO. 

Tutto or sai dunque tu. 

U L I 8 • B. 

Tal havYi , tale 
V'ha^she ciò fare ioibiratti. 

MBOFTOLBMO. 

Ob parla: 
Gbi fia costai , che inibirammi ? 
u L I • • B. 

Intero 
Si,V eiercito Achivo , e fra quelli io. 

M BOPTOLBMO! 

Saggio t'eri, ma «aggio or non favelli. 

ULiaSB. 

Di saggio in te né i detti odorile l'opre. 

MBOFTOLBMO. 

Giusto me vedi ; e meglio fia. 

ULISSB. 

Ma giusto 
Fia *1 render mal mio grado armi , cbe aveti 
Da' miei consigli tbP 

. «BOFTOLBltfO. 

Del fallir mio 
A me torrò, quanto il pur posso , io l'onta. 

p L I s s B. 
E , cosi oprando , degli Acbei non tremi? 

MBOFTOLBMO. 

oprando io 'I giusto , il tuo terxor non m' entra: 
Alf.Op.TomAX. i4 
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ai<y- 
Né U tttt mano ali* oprar mio fa intoppo. 

ULISSE. 

Non dttoqtto più contro a' Trojan! or noi^ 
Ma contro a te noi pugneramo. 

'• M1S0FT0LBM0. 

E sia. 
n L I s • E. 
Vedi tu già del brando mio ta Polta 
La destra?... 

NBOPTOLBMO, 

E in sn quest'elsa or la «la destri 
Tarda forso fia pili? 

ULISSE. 

Lascioti ! «ndroniie 
Boye all'intero esercito dar conto 
Dovrò di te , cai pagherai ta il fio. 

NBOPTOLBMO. 

Cauto foÈtA ) e , se ognor cosi tu il sei. 
Si, vivrai tu foor d'ogni pianto forse.* 
Ma tu , figliuolo di Peante ( io grido 
A Pilottéte ) esci ór dèlV fmtro , e ornù 
Lascia codeste tue scogliose volte. 

S C E N A II. 

FILOTTÉTE, ULISSE, NEOPTOLEMO, 
CORO, (i) 

FI LOTTÉTB. 

Quai nuove grida alla caveVna mia 
Giungono? a che fuor mi chiamate or voi, 

(i) Utiita finge d* andartene ^ e ti cela. 
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ai» 
Ospiti ? - Oiroè I veggo il malvaggio Ulisse! - 
Per danno aggiunger a' miei danni or forse 
Qui vi trasse costui? 

KB OFTOLBMO. 

Fidati ; ed odi 
Qaai detti io qui ti trrechi. 

FILOTTÈTB. 

Io {Mar pavento: 
Gh' io già fidando in tuo parlare or dianzi 
Fui dai be' detti in precipizio tratto. 

NEOPTOLEMO. 

Fora'fiom non mai può dtmqtio ravvedersi? 

PI LOTTÉTB. 

Tal tu pur favellavi , in vista amico. 
Perfido in cor , quando forarmi ardivi 
Quell'arco tu. 

HBOPTOLBMO. 

Non or cosi. Ma udirne 
Pria vo' da te , se risolntamente 
Vaoi rimanerti , o se con ^noi far vela. 

PI LOTTÉTB. 

Basta or ; non più : quanto diresti , indarno 
Tutto il diresti. 

HBOFTOLBMO. 

In ci^ sei fermo or idunqne? 

FI(.OTtÌTB. 

Fermo più aneor,chè dir noi pono. 

KEOFTOLjSMO. 

£ppilB# 

Io .si bramava a' detti miei piegarti: 

Ma . s<^ poi fieno inopportuni affatto, i . 

Desiste» mi. 
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ai A* 

i^ilottAts. 
Parole «1 vento fora: 
f Che tu mai , no , benevolo faresti 
A te il mio core ^a te , che m* hai con frainle 
Sottratto il vitto , e ohe ten vieni or posda^ 
D'ottimo padre abboraioevoi figlio, 
Ammonitor de* casi miei. Koi tutti 
Perir possiate ornai : gli Atridi pria^ 
Qael di Laerte poi , tu poscia. ••• 

WBOFTOLBMO. 

Ah cessa 

Dal più imprecare : di mia mia ricevi 
Quest' arco. 

flLOTT^TB. 

Che dicesti ? - Or non è forse 
Fraudo novella ciò? 

M BOPTOL BMO. 

Pel Nume eccelso 
Del sacro Giove io '1 giuro. 
. pilottìtb. 

Oh , quai prona n zi 
Accenti a me gratissiini , se veri! (i) 

NJbOPTOLERfO. 

Ten chiariranno i fatti. Ornai la destra 
Stendi a «e duaqae , e afiPerra or V armi tue. 

u L 1 s s B. (a) 
Ma Ulisse v' ha, che il niega : io , si , pe attesto 

^lìiVel : Schietti, 

(a) Mostrandoti improvviio a Pirro prima, poi 
a Filottéte. 
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ai3 
E per gliAcliivi e per gli Atrì(]i,i Numi. 

filottéte'. 
Qaal voce udii? non fu d* Ulisse ^o figlio? 

ULISSE. 

Si , fa di Ulisse : ecco , ei. si appressa ; e presto 
( Il voglia o no d'Achille il figlio ) il Tedi 
A strascinarti a Troja. 

FILOTTÉTB. 

S'io pur pria 
Con questo strai sua gioja non rintuzzo. 

MBOPTOLBM'O. 

Ab ferma ^ deh ; noi saettar. 

FILOTTÀTB. 

Sprigioiia^ 
Deh f ta mia destra ^ amato figlio. 

MBOPTOLBMO, 

Al certo 
yon io '1 fdrò. 

FlLOTtiTB. 

Perchè inibir, ch'io uccida 
Uom ti nemico or col mi' arco? 

HBOPTOLBBfO. 

É cosa^ 
Che a te non men che a me disdice. 
filottìtb. 

Or mira^ 
Se iDuci dell'esercito e i supposti 
Suoi nunzj sìeno al battagliar men ratti^ 
Ch'a imbaldanzir co' detti. 

MBOFTObBlf o. 
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Ma l' arco or t* hai ; vana, pertanto è V Mt 
Né Yal che me tu incoi (>ì. 

FlIiOTTÉTS. 

Il ver ta parli. 

Ben nato tu mi ti mostrasti , o figlio^ 

"Qaal sei : che tu di un Sisifo non esci, 

Bensì d'Achille , che alta fama in vita 

Ebbesi , ed ha non minor fama estinto. 

MBOPTOLBMO. 

Piacemi adir del padre mìo le laadi, 
£ dì me stesso dal tuo labro a un tempo» 
Ma pur da te 9 <iaant*i' vorria ^ deh , l'odi. 
Forza è , che l'itom , qaal glie la danno i Numi, 
La sorte sua sopporti : ma chi immerso, 
Come or tn il fai , se atesso vaol njei mali. 
Quei né indulgenza aè pietà si merta. 
Tu inferocito niun consiglio accogli; 
E chi benigno ti ammonisce ^ ei t* entra 
In odio tosto y e a te. nemico il tieni. 
Non io per qnesto tacerommi : e chiamo 
Del cuor mio retto in testi mon te , Giove^ 
Sappi or tn dunque . e tei scolpisci in mente. 
Che il tuo morbo è aal Cielo ; e là il mertasti, 
Quando in Crisa al fatale an^ue , custode 
Del gran tempio di Pallade , appressarti 
Pi^r ti attentavi ; e sappi a un tempo inoltre. 
Che requie nulla dal dolor tuo grave 
Sei per aver , finché qainci esce il Sole, 
E là tramonta , ove' tu pria non venga 
Di Troja ai campi , e di buon grado : ipi anco 
I do^i nostri d'Esculapio alunni 
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Te satieriaii del pi«<}« : onde ta meco. 
Mercé i] prod'arco tuo-, sia da radice 
Poi svelleresti le Pergamee rocche, - 
Ma , dond' io pur taoto rai sà|>pia , ascolta. 
Di Troja un aom preso teniam , dia ha oome 
Eleno , egregio vate. £i ci predice. 
Ch'esser ciò dobbe , e io chiari detti agginogs 
Poi y eh' ove al a nolo Troja appieo distratta 
Non cada in quest' estate , egli se stesso. 
Del falso in pena , efifre a spontanea morte. 
Dunque al destio , eh' ie ti fo noto , or cedi: 
Ch'egli è par bello , osser tu sol fra Greci 
Giudicato tant' ottimo, che pria 
Da quei , che in campo abbtam , Peooii figli 
Tu risanato , a Troja ultimi pianti 
Poi recsr debbi con tua gloria immensa. 

pilottìiti. 
Che fai tu meco , o insopportabil vìts? 
A che questi astri a più mirar mi astriogip 
Perchè a Dite or me scendere non lasci? 
Cime , che far degg' io P niegherò fede 
Ai costui detti, che in benij^no suono 
Pur mi ammonirà P - Ma fia mai , eh' io ceda? 
Come alle genti mottreromnii io poscia, 
Infelice qual trovomiPi miei detti 
Cui volgerò P Celesti ruote , o voi, 
Tutto veggenti , e il soffrireste P andarne 
Io con gH Atridi , eccidio mio P coli' empia 
Peste del mondo , di Laerte il figlioP 
Né tanto il mal .trascorso ornai mi morde. 
Quanto il pensare antivedendo ai mali; 
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Cui da costoro sopportar mi fora 
Forza dappoi : che^il tristo oprar mal maaca 
Non viene a qaei , cai fea tristi Natura. 
Di te bensi mi maraviglio in qaesto: 
Ohe a te per certo mal si addice in Troja 
Kon sol me trarre , ma ta stesso andarvi^ 
Là dope $tan quei , che ti offeser tanto 
L'armi paterne a te togliendo : quelli 
Che m darle a Ulisse poscia giadicaro 
Minor di Ulisse Ajace. k codestoro 
Propugnatore andrai tu dunque? a forza 
Me trarresti a costoro? Il Giel deh , figlio. 
Ciò tolga ! Ma bensi , ciò che giaratti. 
Di ricondnrmi ai patrit Lari , attiemmi. 
Tu stesso, in Sciro indi rimanti ; e lascia^ 
Perano in empia guisa empj sì fatti. 
Doppio appo me cosi ti avrai tu il merto, 
£ doppio in. OQ appo il tuo padre. Ài tristi 
Kon soccorrendo y non parrai tu tristo. 

NBOPTOLKMO. 

Ben parli tu : ma pur vorria y che fede 
Prestassi e ai Numi e ai detti miei : dovresti 
Salpar tu qninci col tao Pirro amico. 

PI LOTTATI. 

Per irne k Troja , e all' abborrito Atride, 
Con questo infermo piede? 

NSOPTOLSMO. 

Anzi per ime 
A chi codesto tao tabido piede 
Tolga di doglia , e il «rio morbo ti sani. 
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viti or Tarn, 
Gb« mi di' tu ? qnai favole?... 

NEOPTOLBMO. 

Noti favole; 
A entrambi noi bensì laadevoli opre 
Da far»! accenno. 

filottìtb. 

E dì oltraggiar tu i Nomi 
Co' detti tuoi non ti vergogni? 

MBOFTOLBMO. 

E ù», 
Cb'nom ai vergogni altrui giovando? 

PILOTTÉTB. 

In questo 
Altrui , gli Atridi y o Filottéte intendi? 

«BÒPTOLBMO. 

Da quel cb' io sono , amico itxo ti parlo. 

FILOTTÌTB. 

Amico a me? tu , ebe ai nemici miei 
Darmi vuoi preso? 

MBOPTOIiSMO. 

Or via , ne' mali impara^ 
Amico 9 un poco a sferocirti. 
filottìtb. 

Il veggo: 
Me perderai con questi detti. 

MBOPTOLBMO. 

Al certo 
Io no : bensì dicb' io , cbe poco scemi. 

FILOTTÌTB. 

Scern' io pur ben , cbe me scacciar gli Atridi, 
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NXOPTOLItMO.' 

Conosci In un , che saUeraati or qaelli. 
Che ti •cacciar già pria. 

FILOTT^TE. 

Me veder Trojm 
Mai non faran buon grado mio* 

NEOPTOLBMO. 

Che dunque 
Faremci or noi , 8* ogni mio dir fai vano? 
E Olmi lieve e il tacer , e io un lasciarti 
Viver y qaal vivi , in disperata guisa. 

pilottÌtb. 
Ai patimenti , cai patir mi è forza. 
Lasciami par : ma il promettesti , o figlio, 
( £ a noi toambievol pegno eran le destre ) 
Di ricondnrmi alle mie case : attienlo; 
Né più indugiar,' né rammentar più ornai 
Troja , che assai già lagrime costommi. 

MBOPTOLBMO. 

Dunque , se il vuoi , si vada. 
filottìtk. 

Oh generosi 
Detti , ben taoii 

NBOPTOLBMO. 

Provati or pria , se in piedi 
Sorreggere ti puoi. ' 

^ VlLOTTiTt. 

Farò ogni sforzo. 

VBOPTOLBMO. 

Ma come io poi presso agli Achei scolparmi? 
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PILOTTSTB. 

Non ci pensar. 

NBOFTOI.BttO. 

Cbe fia 9 M irati poscia 
Devaattn tui il Refi^no isio? 

FIliOTTéfB. 

SaroTTi.... 

mOPTOLBMO. 

Gh« prò? 

filottìts. 
SaroP9Ì oon gli Erculei Btrtli. 

HBOFTOLBMO. 

Che parli tn? 

PIX.OVTÌT'B. 

Dalla tua patria lungi 
Starli farò ben io, 

HBOFTOLBMO. 

Poiché da tanto 
Ti sei , yien moco dunque, a Lenno pria 
Dato il tuo addio. 

SCENA III. 

ERCOLE AFPARiscB. ÈILOTTÉTE, 
NEOPTOLEMO, to ULISSE. (») 

BBCOLB. 

di Peante figlio^ 
NoD partir , no , pria eh' ascohaf i appieno 

(i) Ammutolitosi dal verso 40 della Scena se- 
conda dell'Atto quinto. 
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Abbi i miei telisi ta. O'ErcoI ti ò dato. 
L« voce udir ; d* Ercole il volto or vedil 
Per te lasciato il mio celeste seggio^ ' 
Nunzio a te vengo del voler di Giove, 
Gbe dal cammin cbe imprendi or ti disvia. 
Prestami attento orecchie. • Io t'appaleso. 
Ecco , la. magna mia beata essenza: 
Premio a me data elPè d'immensi stenti 
La immortai vita , il vedi. In quanto poscia 
A te spetta , di guerra ei t' è pur forza 
Sofirir travagli ancora , onde s' iatessa 
Di gloria il viver tuo. Con questo Pirro 
N'andrai tu a Troja : ivi da pria sanato 
Del lagrimevol tao morbo sarai. 
. Poi , primeggiante infra i guerrieri Acbivi, 
Troncherai tu colle tue frecce i giorni 
Di quel Paride , fonte di codeste 
Sciagure tante. Al suol tu fia , che adegui 
Troja 9 e tu in Età al genitor Peante 
lavìerai delle sue spoglie il fiore» 
Giusta mercede al tuo valor donata 
Dall'esercito tutto. Alla mia pira. 
De' miei dardi in memoria , appese fieno 
Poi da te quelle spoglie. E a te pur parlo, 
Figlio d'Achille > a un tempo: poiché il Fato 
Vuol , che a Troja spianar né tu sene* esso, 
^ Nò senza te bastar possa egli. Entrambi, 
Quei duo Leoni predator compagni, 
L'nn l'altro dunque vi darete aita. 
Sanator del tuo morbo ivi frattanto 
Esculapio ti mando. Esser de' presa 
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Dalle mie frecce ìrremÌ8$ibi]mente 
Ilio in somma. Sovvengavi pur quandi 
Qne' campi voi devasterete , a petto 
Tenervi ognora il venerar gli Dei. 
Tatto ei pospone a pietade il magno 
Giove: e compagna indivisibil sempre 
Keligione agli uomini sia in vita, 
Né per lor morte , te rminabil mai. ^ 

filottìtb. 
tu , che ndir la tanto amata voc^ 
Qui di nuovo or mi festi , ancor cbe tardo 
All'apparirmi sii ^ ru bello certo 
Non io farommi a'tnoi comandi. 

NBOPTOLBtfO. 

Ed io 
Presto son pnre al tuo voler con etto, 

B a e o L E. 
Non indugiate or dunque : in mar vi appella 
Aura opportuna , che da poppa spira. 

filottìtb. 
Vengo : ma dar vo' prima a Lenno addio, (i) 



(i) Qui verisimilmente Ercole sparisce^ ed il 
muto Ulisse , e Pirro , si ayTÌano verso la spiag- 
gia, mentre Filottéte rimasto con parte del Gora 
poeteggia. 
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SCENA ULTIMA. 

FILOTTÉTE, CORO. 
filottìtb. 
Salve , o tateU mi* , fida carern»; 

Salve , a voi par , umide Ninfe erbose; 
£ a voi , mtiehfo-sonanti fragoroae 
Oade , che il flagellar di Noto akorna. 
Voi, di' a irrotarmi il capo ardimentose 
Vi addentravate nel cupo mio ipeco: 
Salve ttt ìnBn , o Erméo sublime aeoglio, 
Che il 011 on del mio cordoglio 
Ripercotevi io flelttU luogo eoo. 
Dolci riettar;^e foati, 

Cui più lasciar mai non credea , vi Uscio: 
Lascio i feri tuoi monti, 
Marina Lenno : addio. Spira , deb , pronti 
Venti al mio itmvigar , dov'aita fascio, 
Necessitade e amici e il Fato e no Dio 
f Prepotente , or apiot' batino il corso mio. 

eo IO. 
Tatti or andianne ; e le mirine Ninfe 
Scorte imploriam noi fìde al tornar notttro. 



dby Google 



INDICE. 



p.g. 

Prefazione dei FolgarixzameHti . . i • 5 

Alceste di Euripide Tragedia 7 

/ Persianf di Eschilo Tragedia .... 79 

FUcttite di Sofocle Tragedia 187 



dby Google 



• INDICE GENERALE 
del Teatro Trag. Originale e Tradotto. 

Pag. 
Parere dell'Autore sull'arte comica 

, in Italia l 

Tom. I / -^^«ie Tramelogedia 9 

Prefaz. dell'Autore aU'Abéle . . 11 

Filippo Tragedia 99 

Polipice Tragedia iqi 

f Antigone Tragedia 6 

•^om. II.) yi'"ffi°>a Tragedia 77^ 

ì Agamenone Tragedia i53 

. ( .Oreste Tragedia ...... aa3 

SRosmunda Tragedia 5 
Ottavia Tragedia 79 
Timoieone Tragedia i5i 
Merope Tragedia .»,... A19 
/ Maria Stuarda Tragedia. . . . • 5 
Tom. IV. J ^* Congiura de' Pazzi Tragedia. 81 
'\ Don Garzia Tragedia . . . .167 
( Saul Tragedia ....... aaS 

/ Agide Tragedia 5 

Tom. V. ) S<>^o^wl>* Tragedia 79 

* \ Bruto Primo Tragedia . . . . i35 

( Mirra Tragedia .209 

/ Bruto Secondo Tragedia ... 7 

Tom. VI.) ^^<^«»*« Tragedia 85 

'\ J5chiarimento dell'Autore sull'Al- 
( ceste i65 

Traffdie ( ^'®^***0"« dei Volgarizzamenti . 5 

trad. Voi. ) -^^«^«s^e di Euripide Tragedia. . 7 

Unico ) ^ Persiani di Eschilo Tragedia . 79 

' { Filottéte di Sofocle Tragedia. . 137 



dby Google 



dby Google 



dby Google 



THB NBW YORK PUBUG UBRARY 
RBFBRBNGB DEPARTMENT 



ThU book U under no eiroamstenoes to bc 
taken Irom the Building 

























































































Diqilized h] 


Google 



' v^i-t £. j «:*;<is« 



*dby Google 



dby Google 



